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Br: ancora 
l'Hyperion 
al centro 
di un'inchiesta 
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I giudici venetiani che si occupano di una delle tante inchieste 
tulle Br. sul traffico di armi e sul barbaro assassinio dell'inge
gner Taliercio del Petrolchimico, hanno emesso quattro man
dati di cattura. Tre riguardano personaggi legati all'Autono
mia e che operano presso l'istituto «Hyperion» di Parigi, già 
messo sotto inchiesta dal giudice Calogero nel corso della sua 
istruttoria sugli autonomi del «7 aprile». Il quarto riguarda 
Enrico Fenzi, cognato di Giovanni Senzani. A PAG. 5 
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Il mondo non può 
assistere inerte 

a questo massacro 
L'annuncio della tregua a Beirut è stato 

una tragica beffa, anzi un calcolato inganno 
del governo d'Israele. L'obiettivo di Begin e 
dei suoi protettori della Casa Bianca è chia
ro: tentare, con tutti i mezzi, di liquidare 
l'OLP per cancellare un punto di riferimento 
nazionale e internazionale del popolo pale
stinese e sterminare il numero più alto pos
sibile di uomini, donne e bambini di questo 
popolo per terrorizzarlo e costringere i su
perstiti a disperdersi. Gli appelli, le esorta
zioni, le invocazioni alla tregua e al ritiro 
delle truppe israeliane sono stati tutti inutili: 
in queste ore la periferia di Beirut è a ferro 
e fuoco e il governo Begin preannuncia nuovi 
atti di forza nel centro della città. Fra questi 
appelli va sottolineato quello del Papa che 
ha ricordato il diritto del popolo palestinese 
ad avere riconosciute la sua identità e la sua 
patria. Ma i capi israeliani, a mano a mano 
che forze diverse si pronunciano contro il 
genocidio e per i diritti dei palestinesi, inten
sificano i loro barbari attacchi per accelera
re e fare accettare il «fatto compiuto» e un 
nuovo assetto non solo in Libano ma in tutto 
il Medio Oriente. 

I potenti del mondo stanno assistendo pas
sivamente all'uso del terrorismo di Stato e 
allo sterminio di un popolo? E' una domanda 
inquietante. Ma in queste ore essa tormenta 
la mente e il cuore di milioni di uomini che 
assistono impotenti alla strage. Abbiamo 
parlato di terrorismo di Stato. E vogliamo 
ricordare a tanti ipocriti che quando Komei-
ni tenne in ostaggio i diplomatici americani 
si parlò — e giustamente — di terrorismo di 
Stato. E come non ricordare che alcuni uo
mini politici e giornali, anche italiani, non 
solo americani, rimproverarono Carter non 
solo per il fallimento dell'operazione aerea 
che doveva liberare gli ostaggi, ma di non 
usare la flotta e i marines. Ma Israele ha già 
in ostaggio migliaia di palestinesi nelle terre 
occupate, ammazza chi si ribella, occupa al
tre terre per avere altri ostaggi e bombarda 
i campi dei profughi. E se questo trattamen

to fosse riservato agli israeliani, agli inglesi 
o comunque a uomini del «primo mondo» e 
non del «terzo» o «quarto» mondo quale rea
zione militare verrebbe oggi invocata? 

Del resto non occorre andare lontano nel 
tempo. Basta scorrere le cronache dei giorni 
in cui gli argentini occuparono le Falkland. 
Quante voci per invocare il «diritto interna
zionale», l'obbligo di fare rispettare la sovra
nità; per giustificare le sanzioni e per chie
dere il rispetto deH'«autodeterminazione» 
dei duemila inglesi che sono sulle isole lonta
ne e contese. E per ristabilire «l'ordine inter
nazionale violato» si è messa la flotta inglese 
con il sostegno degli USA e il coro dei suoi 
pifferi. Nel Libano si invade un paese sovra
no, si massacrano migliaia di uomini, si di
chiara apertamente che sarà il governo i-
sraeliano e solo esso a decidere la sorte dei 
paesi occupati. Nessuno si muove per ferma
re l'aggressore. L'ONU è bloccata dal veto 
americano e, se dovesse decidere, le sue deli
berazioni, per Israele e i suoi protettori, con
terebbero zero. Si dice che questa situazione 
è dovuta alla divisione degli arabi che non 
riescono ad organizzare una risposta comu
ne ed efficace. E' vero, ma non ci pare una 
ragione sufficiente per assistere passivi al 
genocidio. L'Europa non è andata oltre la 
deplorazione e cosi anche il governo italiano 
per cui nei fatti è stata data via libera agli 
attacchi e anche alle efferatezze degli israe
liani. Un altro fossato si apre tra l'Europa e 
i popoli del Terzo mondo. 

La situazione diventerà sempre più preca
ria e nuove mine sono state innescate in una 
zona già carica di esplosivo. Le forze demo
cratiche non debbono piegarsi alla violenza, 
al terrorismo, alle guerre. Il popolo palesti
nese non è solo. Gli uomini e le donne che 
lottano per la pace e la libertà dei popoli 
sono tanti e possono pesare di più. Le grandi 
manifestazioni che in queste settimane si so
no svolte in Europa e in America sono un 
segno nuovo e forte. La violenza e la guerra 
non prevarranno. 

Le forze israeliane hanno completato ieri l'accerchiamento delia città 

Beirut: incombe Tassello finale 
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Falkland: si arrendono 
le truppe argentine 

Il ministro della difesa israeliano guida di persona le operazioni -1 libanesi costituiscono 
un comitato di salute nazionale - L'accordo a Port Stanley fra i due comandanti 

BEIRUT — Arafat mentre si reca al quartier generale dell'OLP 

Monito dell'URSS 
al governo d'Israele 

MOSCA — Un duro ammonimento a Israele perché cessi 
l'aggressione al Libano è stato rivolto Ieri dal governo sovieti
co, in una nota diffusa dalla Tass. «L'Unione Sovietica — dice 
la nota — prende le parti degli arabi non a parole ma nei fatti, 
e preme per Indurre l'aggressore a lasciare il Libano. Gli 
attuali governanti israeliani non dovrebbero dimenticare che 
11 Medio Oriente è una regione situata in stretta prossimità 
dei confini meridionali dell'URSS e che quanto colà accade 
non può non ripercuotersi sugli interessi dell'URSS. Mettia
mo in guardia Israele a questo proposito. Misure effettive e 
urgenti per troncare l'aggressione, spegnare l'incendio e riti
rare le truppe israeliane dal territorio libanese — aggiunge la 
nota — sono necessarie nell'interesse della pace in Medio 
Oriente e nel più generale interesse della sicurezza interna
zionale. Il governo sovietico chiede che sia fermata questa 
sfrontata aggressione». La dichiarazione governativa conclu
de preannunciando da parte sovietica «tutto l'impegno possi
bile» per contribuire a stabilire una pace durevole nella regio
ne. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Il cerchio israe
liano intorno a Beirut ovest 
si è chiuso domenica sera po
co prima delle 21, quando 
una unità corazzata è giunta 
sulla piazza di Baabda, 11 
sobborgo dove ha sede la 
presidenza della Repubblica. 
Con un gesto volutamente 
teatrale, il capo di stato mag
giore israeliano generale Ey-
tan e altri dieci generali sono 
entrati nel «Serraglio» (il lo
cale palazzo del governo) e 
hanno chiesto agli attoniti 
gendarmi di servir loro 11 
caffé. «Siamo solo di passag
gio», hanno detto. Due ore 
dopo, le loro avanguardie so
no arrivate ad Hadeth e Sin 
El Film, due quartieri del 
settore falangista della capi
tale. 

L'operazione — che taglia 
definitivamente tutte le stra
de di accesso al quartieri oc
cidentali, portando le truppe 
di Tel Aviv a contatto con le 
milizie falangiste — è stata 
diretta personalmente dal 
ministro della difesa israe
liano, il generale Sharon. Co
me i conquistatori dell'anti
chità, il «falco» di Tel Aviv è 
venuto fra le sue truppe e ha 
voluto mostrarsi con bene
vole sufficienza ai «conqui
stati»: nella notte si è presen
tato a Baabda ed ha incon

trato 1 locali notabili cristia
ni «per rassicurarli». Si è anzi 
spinto più In là: dopo avere 
annunciato (prematuramen
te) che in mattinata le sue 
truppe, all'altro capo della 
città, avevano raggiunto 1* 
aeroporto, ha fatto dire ai 
suoi portavoce ciie le autori
tà libanesi «possono riaprirlo 
quando vogliono»; come se a 
due passi da lì non ci fossero 
le zone palestinesi di Sabra, 
Chatilla e Fakhani che po
trebbero da un momento al
l'altro diventare il teatro di 
una delle più sanguinose 
battaglie degli ultimi decen
ni. Secondo voci non confer
mate provenienti da Tel A-
viv, POLP avrebbe fatto per
venire all'Egitto una richie
sta urgente di mediazione 
per ottenere da Israele il ces
sate Il fuoco, nell'evidente 
tentativo di evitare il massa
cro. 

Ieri Beirut ha vissuto tutta 
la giornata — la più calma in 
assoluto da dieci giorni a 
questa parte — nella ango
sciata attesa dell'attacco fi
nale, ma anche nella speran
za che fosse ancora possibile 
evitarlo. La chiusura del cer
chio intorno a Beirut lascia-

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 

Svolta decisiva nel conflitto delle Falkland-Malvine. Le 
truppe argentine si sono arrese a Port Stanley ed è in atto 
una tregua per consentire il raggiungimento di un accordo 
permanente. L'annuncio ufficiale è stato dato, a tarda sera, 
dalla signora Thatcher ai Comuni. Il premier britannico ha 
annunciato che gli argentini hanno innalzato la bandiera 
bianca su Port Stanley e che le truppe inglesi sono entrate 
nella capitale delle Falkland. La Thatcher ha aggiunto che 
negoziati di resa sono tuttora in corso e riguardano tutte le 
Falkland e non solo l'isola orientale, dove è sbarcata la «task 
force». Le truppe britanniche, nel frattempo, hanno ricevu
to l'ordine di non aprire il fuoco eccetto che per autodifesa. 

Le prime notizie erano state fornite dalla BBC poco prima 
delle 21,30. Un'ora e mezzo prima un segnale della svolta era 
arrivato da Buenos Aires. Il generale Menendez, aveva an
nunciato la radio argentina, era «in riunione» con il genera
le Moore impegnato in colloqui che «non compromettano 
l'onore delle truppe». Di fatto Menendez aveva avuto man* 
dato da Buenos Aires di trattare la resa «il più onorevolmen
te possibile». Poco più tardi l'incontro (che sarebbe avvenuto 
in una località non precisata nei pressi di Port Stanley) è 
stato confermato dall'agenzia ufficiale Telam. La dramma» 
tica svolta, sul campo bellico, sarebbe avvenuta dopo che i 
reparti inglesi hanno travolto la linea esterna delle difese 
argentine sulle alture che circondano Port Stanley. Le forze 
avversarie sarebbero ripiegate in massa verso il centro ur
bano oramai esposto alla incalzante offensiva britannica. 
Penetrata la cintura esterna del dispositivo argentino, ogni 
resistenza si sarebbe rivelata inutile. 

A PAG. 2 LE CORRISPONDENZE DI ANTONIO BRON-
DA DA LONDRA E GIORGIO OLDRINI DA BUENOS AI* 
RES, GIUNTE PRIMA DELL'ANNUNCIO DELL'ACCOR
DO A PORT STANLEY 

Le conseguenze della tempesta monetaria che ha scosso le economie europee 

Ci ha guadagnato ancora il dollaro 
Oggi i ministri preparano i rincari 

La lira ha perduto sia sulla valuta americana sia su quella tedesca - Andreatta annuncia aumenti 
delle tasse, delle tariffe, tagli e riduzioni del costo del lavoro - I socialisti prendono le distanze 

Positivo incontro 
sindacati-PCI 

Ha avuto luogo presso la se
de centrale del PCI un incon
tro fra una delegazione della 
Federazione sindacale unita
ria composta da Lama, Cami
ti, Benvenuto, Marianetti, 
Marini, Trentin, Luciani e 
una delegazione della Direzio
ne del PCI composta da Ber
linguer, Chiaromonte, Rei-
chlin, Napolitano, Penìa, Bor-
ghini, Montessoro. Dopo una 
informazione svolta dalla de
legazione sindacale, i dirigen
ti comunisti hanno espresso il 
loro pieno sostegno alla lotta 
degli operai e dei lavoratori — 
in particolare allo sciopero ge
nerale dei 25 giugno — per i 
contratti, in difesa delle con
quiste di questi anni, per una 
nuova politica di sviluppo del
l'occupazione e degli investi
menti, e alla piattaforma uni
tariamente approvata nell'ul
tima riunione del Comitato di
rettivo della Federazione Cgil-
Cisl-Uil. 

ROMA — La svalutazione 
c'è stata, ma soprattutto nei 
confronti del dollaro. I mer
cati hanno registrato ieri, al
la riapertura, la debolezza 
ormai evidente del Sistema 
monetario europeo, tanto 
che aanche il marco è ceduto 
sulla valuta USA spinta dal 
vento dei tassi di interesse di 
nuovo in rialzo. Il franco 
francese ha perduto più di 
tutti, come era prevedibile; 
in mezzo si è collocata la lira 
scesa sia rispetto al dollaro 
sia sul marco e lievemente 
apprezzata sul franco. Ma 11 
punto fondamentale è che Io 
scenario internazionale re
sta dominato dalla pesante 
pressione monetaria ameri
cana che aggrava le tenden
ze al ristagno, come hanno 
rilevato con preoccupazione 
i banchieri centrali riuniti 
ieri a Basilea. Ciò significa 
che la stretta non sarà allen
tata. Quali saranno le conse
guenze sull'economia italia
na? 

Oggi si riuniscono di nuo
vo I ministri economici per 
uno scambio di vedute sulle 

misure da prendere. Domani 
Andreatta esporrà in Parla
mento le cifre del disavanzo 
pubblico; per venerdì è previ
sto un consiglio del ministri 
nel quale si discuterà la 
«stangata* di cui già tanto si 
parla (ci sarebbero da recu
perare almeno 10 mila mi
liardi con maggiori entrate e 
minori spese). Secondo Ro
mano Prodi, uno dei consi
glieri di De Mita, «dall'Euro
pa ci viene l'invito a prende
re misure riequllibratrici del 
bilancio dello Stato e dei co
sti del lavoro». In realtà, la 
svalutazione non è la causa 
dei nostri guai futuri, ma 
piuttosto la conseguenza di 
quelli passati e di una politi
ca economica che ha fatto 
fallimento. 

Nel 1980 il deficit pubblico 
assorbiva il 9% del reddito 
nazionale; ora ne mangia il 
12,6%. La disoccupazione 
era al 7,6%, adesso ha rag
giunto il 10% delle forze dì 
lavoro (l' l l% se includiamo 
anche quella parte di disoc-

Stefano Cingolani 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

Perché qui non si può 
fare come in Francia 
Le decisioni sui cambi fra 

le diverse monete europee — 
che l'Italia ha dovuto subire 
e che hanno portato a una 
svalutazione, sia pur lieve, 
della nostra moneta — di
mostrano, in primo luogo, la 
gravità e profondità della 
crisi della CEE. I Paesi dell' 
Europa occidentale si dimo
strano Incapaci di far fronte 
comune rispetto alla crisi 
delle relazioni economiche 
internazionali, alla recessio
ne e innanzitutto rispetto al
la politica statunitense degli 
alti tassi di interesse del dol
laro: e fra le Ipotesi che oggi 
si prospettano c'è perfino la 
dissoluzione del Sistema 
Monetario Europeo. Voglia
mo qui ribadire l'interesse 
nazionale dell'Italia ad evi
tare una simile eventualità, e 

a lavorare tenacemente per 
Il superamento della crisi 
della CEE e, in questo qua
dro, per una politica del tassi 
di interesse, coordinata a li
vello europeo, che consenta 
al Paesi dell'Europa occiden
tale una reale autonomia nel 
confronti degli USA. 

Ciò esige — ce ne rendia
mo ben conto — anche l'ado
zione di politiche nazionali (e 
di politiche comunitarie) che 
portino a una diminuzione 
del differenziale di Inflazione 
fra i diversi paesi europei. E 
vengo così alle ripercussioni 
Interne del provvedimenti 
sulle monete. 

Sono da respingere, a mio 

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

L'esordio degli azzurri al Mundial; pari con la Polonia secondo i piani 

Prezioso punticino, a un passo dal gol 
Dall'inviato 

MADRID — Come dicono al
la Rinascente, tutto secondo 
I plani. Pareggio si pensava e 
II rotondo zero a zero è arri
vato, puntuale e scontato co
me un quiz di Mike Bongtor-
no — allegria senza ritorno 
— ma anche energetico e ap
prezzato come un gelato, Il 
punticino c'è stato. Oltretut
to ottenuto con dignità e au
torevolezza tali da fare spe
rare che la carretera di Vigo 
girti lontano, almeno sino a 

arcellona: d'altra parte con 
gli azzurri non si può mal di
re, sono Imprevedibili come 
gli acquazzoni, le slogature, 
e le bollette della SIp. 

Cosi le apprensioni, gli 
sconforti e le depressioni del

la vigilia alla prova del pallo
ne sono apparsi francamente 
eccessivi: anche senza troppo 
sfolgorare gli azzurri, sui fi
nire della partita, potevano 
addirittura portare a casa un 
successo pieno, che avrebbe 
seminato panico e scompi
glio nelle file del lietissimi 
critici di Bearzot; ma prima 
attraverso 11 piede di un ter
zino, poi passando per la tra
versa anche la provvidenza 
ha avuto modo di manife
starsi e dare una mano al po
lacchi, I quali, si sa, hanno 
nel settore amicizie altoloca
te. 

Abbastanza positive anche 
le note Individuali: soprat
tutto per Bruno Conti, viva
ce come un frugoletto altrui 

e dalla battuta lunga quanto 
una citazione di Spadolini; 
per Antognoni, insolitamen
te lucido; per Sclrea decisa
mente sbrigativo; per Paolo 
Rossi, cresciutello ma sem
pre di nobile metallo. E che 1 
trascurati ci perdonino, 11 
calcio è opinabile assai. Anzi 
Io è al punto che, Incurante 
delle previsioni e di Andreat
ta, Italiani di terra e di acqua 
— cospicua Infatti la presen
za della marina, sbarcata 
fulmineamente a Vigo con 
trombette putipù d'ordinan
za — sono calati In massa al 
Balaldos, vocianti e Inguari
bilmente fiduciosi, pur sa
pendo che c'era poco da di
vertirsi. E di fatti, per non 
smentirsi, azzurri e polacchi 

hanno cominciato a fronteg
giarsi con rispettoso recipro
co garbo, appena Infastidì 
dall'irruenza ammonitrice 
dell'arbitro francese Vou-
trot, dal quale ci si aspettava 
una tangibile manifestazio
ne d'affetto e che invece — 
come spesso capita ai fran
cesi — si è attestato sul sus
siegoso. 

Comunque per una venti
na di minuti si è fatto gioco. 
E le occasioni migliori sono 
per gli azzurri: prima con un 
furioso parapiglia In area po
lacca, poi con una grossa 
possibilità scaricata dal ru
vido piede di Oraziani sul 
portiere, Infine con un deli
zioso tocco di Rossi sul quale 
Lato — allungando anche le 

unghie — riesce ad arrivare 
per un soffio. Di contro, per 1 
polacchi, solo un tiro a lato 
di Bonlek. 

Poi 1 22 decidono di aver 
mostrato a sufficienza in gi
ro che muscoli e garretti so
no a posto e si mettono tran
quilli a ciondolare per 11 
campo In attesa che Voutrot 
si decida a mandarli negli 
spogliatoi; e, giusto poco pri
ma che l'arbitro faccia la 
grazia, c'è un primo concreto 
Intervento della provvidenza 
che fa finire di qualche milli
metro a lato 11 colpo di testa 
di Rossi. 

Marcello Del Bosco 
(Segue in ultima) 

Il banchiere ancora irreperibile 

Sull'impero di Coivi 
induga la Bankitalia 

Forse la chiave del giallo è legata a sviluppi non previsti delle 
disavventure finanziarie - L'altra ipotesi: caduto in un tranello 

ROMA — Dopo 4 giorni ancora nessuna notizia di Roberto 
Calvi; ora i contorni di questo nuovo, incredibile, giallo si 
fanno sempre più torbidi. Il mondo politico e finanziario è in 
allarme: ieri in Borsa a Milano si sono registrate le prime 
pesanti conseguenze del caso Calvi con una caduta dei titoli 
dell'Ambrosiano e delle società collegate. E mentre la Banca 
d'Italia ha confermato di aver avviato «indagini ispettive» 
sull'istituto, tra gli inquirenti si fa decisamente strada l'ipo
tesi che il banchiere non sia fuggito per timore di nuove 
tempeste giudiziarie, bensì per gli Imprevisti sviluppi di Intri
cate disavventure finanziarie e, probabilmente, sotto la pres
sione di minacce e ricatti. Secondo questa versione, in sostan
za, Calvi potrebbe essere sparito volontariamente, temendo le 
conseguenze di queste disavventure, oppure è caduto in un 
tranello. A questo proposito si sospetta ormai apertamente 
che Calvi, giovedì sera, si sia allontanato dal suo apparta
mento di Roma con una persona che conosceva bene. Mentre 
proseguono inutilmente ricerche e controlli in varie parti 
d'Italia, gli inquirenti stanno anche vagliando l'attendibilità 
di alcune telefonate giunte a giornali e allo stesso Banco 
Ambrosiano con cui gruppi terroristici e le Br rivendicavano 
il sequestro del banchiere. A queste telefonate gli inquirenti 
danno, per ora, poco peso. La convinzione è quindi che la 
chiave del giallo sia nelle più recenti e spesso oscure vicende 
dell'istituto presieduto da Calvi. Proprio ieri, a Milano, 11 mi
nistro Rognoni ha tenuto un vertice, presente anche il prefet- • 
to del capoluogo lombardo Vicari, dedicato al caso di Roberto 
Calvi. 

E stato anche confermato che gli inquirenti stanno riesa
minando 11 fascicolo di Danilo Abbruciati, il killer della mala
vita rimasto ucciso un mese fa mentre tentava di ferire l'av
vocato Rosone, il braccio destro di Calvi e vicepresidente 
dell'Ambrosiano. Gli inquirenti sembrano convinti che quel
lo potrebbe essere stato un primo «avvertimento» al banchle-
re dell'Ambrosiano. ^ ^ A p A a 4 

tra gli uomini 
CREDIAMO di avere letto, 

tra domenica e ieri, tutto 
quanto i molti giornali che 
abbiamo visto hanno riferito 
sulla scomparsa del finanzie
re Roberto Calvi e sui tempi e 
i modi che ne circondano il 
mistero. *Il Tempo*, per la 
penna del collega Piernoli, ha 
creduto ieri di poter definire 
la vicenda «il giallo Calvi» e 
pensiamo che abbia ragione. 
Nel momento in cui scrivia
mo, resta solo da sperare (e 
noi lo speriamo sinceramen' 
te) che questo 'giallo* si con
cluda al più presto e senza 
morti. Su quest'ultimo punto 
riteniamo di dovere partico
larmente insistere con un au
spicio cui non fa velo la no
stra avversione, profonda, 
verso Roberto Calvi: che la 
sua avventura non si tramuti 
in tragedia. 

Mai, tuttavia, ci era acca
duto di assistere a un caso di 
capitalismo puro come que
sto di cui Coìvi è stato (e for
se, quando appariranno que

ste righe, è ancora) protagon-
sta. Non c'è giornale, si può 
dire, che non abbia dedicato 
colonne e colonne al finanzie
re del quale è stata racconta
ta la scomparsa. Sappiamo 
ormai tutto della sua immen
sa potenza, dei suoi ingarbu-
gliatissimi affari, dei suoi 
sconfinati 'Controlli; ma 
non sappiamo nulla dei suoi 
affetti, ni suoi verso altri né 
di altri verso di lui. Ogni volta 
che qualcuno, in altre occa
sioni, è scomparsot o rapito o 
fugato, subito si è levata 

S ualche voce, che ci è apparsa 
isinteressata e amorosa, a 

sollecitare notizie, a chiedere 
clemenza, a implorare pietà. 
E lo scomparso, dal canto 
suo, ha cercato per prima co
sa di far giungere una sua pa
rola di spiegazione, o di con
forto o di rassicurazione, ai 
Suoi, perché non stessero in 
pena, perché non disperasse
ro. perché si mantenessero fi
duciosi. Erano voci d'amore, 
le sole che ci davano ancora 

un senso dell'umano, un calo
re di solidarietà e di speran
za, nel gelido deserto di silen
zio e di angoscia, che circon
davano la sventura o la dispe
razione o il delitto. 

Qui, con Roberto Calvi, nul
la. Non abbiamo sentito al
zarsi una voce di puro affetto, 
né lui l'ha pronunciata o la
sciata scritta. Solo dipenden
ti, intorno a lui, o collaborari 
in affari, o pronostici di ri
percussioni in Borsa, o in 
Banche o in uffici. Solo dena
ri, sempre denari, unicamen
te denari. Non abbiamo mai 
assistito a un caso più capita
listico di questo e ora com
prendiamo ancor meglio, con 
agghiacciante crudezza, che 
cosa può essere l'oro quando, 
da interesse, si fa sentimento, 
fine ultimo, vita. Ora com
prendiamo appieno che cosa 
sono i metalmeccanici, i tessi
li, i muratori, i lavoratori tut
ti. Uomini sono, alla cui al
tezza i Calvi, tanto potenti, 
non giungeranno mai. 

Forttbraccio 

Ambrosiano: 
è guerra per 

la successione 
MILANO — Il consiglio di 
amministrazione del Banco 
Ambrosiano riunito in sedu
ta straordinaria domenica 
alle sette della sera, è durato 
fino a quasi l'una di notte. 1 
consiglieri presenti, rinchiu
si nel bunker di via Clerici e 
protetti da numerosi gorilla, 
hanno trovato poche diffi
coltà a risolvere la prima 
questione, all'ordine del 
giorno. L'abile legale Prisco, 
vice presidente dell'Inter e 
consigliere dell'Ambrosiano, 
si è limitato, nello scrivere 11 
comunicato stampa, alla in
terpretazione dello statuto: 
'Il comm. Roberto Rosone, 
ha assunto quale vice presi
dente anziano in carica — ai 
sensi dell'articolo 15 dello 
statuto — le veci del presi
dente». Afa se questa parte 
del comunicato e stata stila
ta con rapidità, il resto ha ri
chiesto più di tre ore e mezza 
di accese discussioni ai con
siglieri presen ti. 

Qual era il centro del con
tendere? Rifacciamoci pri
ma al testo: *Il consiglio, su 
proposta del comm. Rosone, 
ha infine delegato il vice pre
sidente Orazio Bagnasco e f 
consiglieri Ruggiero Mezza
na ed Elvio Aronlo, affinché 
abbiano a prendere Imme
diato contatto con la Banca 
d'Italia per ogni doverosa in
formativa anche In relazione 
ad ogni eventuale adegua' 
mento aziendale ed al r/chle-
sto plano di ristrutturazione 
delle partecipazioni Perché 
oltre i ore di discussioni che 
ci sono state descritte decisa
mente aspre? Vi sono legami 
con precèdenti sedute, come 
quella che vide per esemplo 
Calvi In minoranza circa le 
Informazioni da fornire al 
consiglieri sul rapporti con 
la Banca d'Italia. SI sta dav
vero delincando una frattura 
tra / dirigenti della princlpa-

Antonto Mereu 
(Segue in ultima) 
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LA «personale esigenza» 
che ha spinto Manlio 
Rossi Doria a racco

gliere in volume («Scritti sul 
Mezzogiorno*, Giulio Einaudi 
editore, 1982, pagg. 207, L 
20.000) alcuni suoi scritti dal 
1961 al 1977 è, innanzitutto, 
come egli stesso scrive, quella 
di «mettere in chiaro (a se 
stesso) le ragioni, le vicende e 
i dati di fatto che fanno tutto
ra della questione meridiona
le, a trent'anni di distanza, la 
più grave delle questioni na
zionali, anche se in termini in 
parte diversi da quelli con cui 
essa tornò ad apparirci all'in
domani della seconda guerra 
mondiale». Ne è venuto fuori 
un libro di notevole interesse 
e di grande valore politico e 
culturale. Il volume di Rossi 
Dona ci fa tornare al grande 
filone, politico e storico, del 
pensiero meridionalistico. E 
questo io lo considero, di per 
sé, un pregio, in un periodo, 
come quello che viviamo, in 
cui mi sembra in verità eleva
tissimo il grado di inquina
mento, di tipo economicistico 
e sociologizzante, nelle rifles
sioni sulla questione meridio
nale. 

Ma ci sono altri due ele
menti che mi preme sottoli
neare. Mi sembra di cogliere, 
in quasi tutti gli scritti raccol
ti nel volume, una robusta, 
persistente fiducia (al di là di 
ogni delusione) nell'avvenire 
del Mezzogiorno, che spinge 
Rossi Dona a dehneare anche 
«soluzioni che, a tutta prima, 
possono sembrare utopistiche 
e forse — almeno in parte — 
lo sono». Si parla, in questo ar
ticolo da cui ho tratto la cita
zione, di agricoltura, e si dice: 
«Solo se ci si avventurerà nel
la fantasia guardando alla ve
ra natura dei problemi, si po
trà risolverli in forme nuove; 
solo cioè ripassando attraver
so l'utopia, la scienza potrà 
veramente risolvere i proble
mi dell'agricoltura meridio
nale». Un robusto ottimismo, 
un animo sereno, una grande 
forza di volontà* come quelli 
che ho sempre riscontrato 
(per citare due amici di Rossi 
Doria) in Emilio Sereni e in 
Giorgio Amendola. Si tratta, 
in verità, di doti essenziali per 
un meridionalista: e lo stesso 
Rossi Doria lo riconosce 
quando parla del suo «ottimi
smo», l'«ottimismo» di un uo
mo che pure «si è formato alla 
scuola di pessimismo di Giu
stino Fortunato e di Eugenio 
Azimonti». 

L'altro elemento — che e-
merge dagli scritti raccolti e 
che mi sembra fondamentale 
— è quello della passione civi
le e umana con cui vengono 
affrontati e descritti proble
mi economici e sociali, assai 
difficili e complessi: mi han
no, ancora una volta, colpito 
la commozione e il profondo 
sentimento di solidarietà che 
ispirano le pagine (e sono tan
te!) dedicate alle zone interne 
del Mezzogiorno e alle popola
zioni che vi risiedono. 

Questo delle zone interne è 
uno dei problemi ricorrenti in 
tutta la riflessione di Rossi 
Doria: e qui si trovano anche, 
a mio parere, le sue proposte 
più ardite (come la costituzio
ne di un grande demanio sil-
vo-pastorale o le iniziative 
per il ritorno degli emigrati), 
sulle quali esprimemmo, mol
ti anni fa, dissensi e riserve 
ma delle quali riconosciamo 
oggi che dovremmo sforzarci 
di tenere più conto nella no
stra azione politica. 

L'altro punto ricorrente è 
quello della industrializzazio
ne: ed è interessante riflettere 
come, in uno studioso di storia 
ed economia agraria come 
Rossi Doria, in un uomo che 
anche in questo libro scrive le 
pagine più approfondite sui 
problemi dell'agricoltura me
ridionale (problemi differen
ziati da zona a zona), sia forte 
l'insistenza sul valore deter
minante che potrebbe avere, 
per il rinnovamento del Mez
zogiorno e di tutte le zone del 
Mezzogiorno (anche di quelle 
inteme), una nuova e accorta 
politica di industrializzazione 
diffusa (naturalmente, non 
quella che è stata portata a-
vanti in questi anni, e che Ros
si Doria cntica aspramente). 
] r SAGGI che a me sono 

I sembrati più interessanti 
[sono quelli raccolti nell' 
Urna parte del volume (con 

il titolo «Raccogliendo le ve
le») C'è, in essi, uno sforzo di 
riflessione sulla vicenda stori
ca complessiva del pensiero e 
della lotta meridionalistica fi
no alla caduta del fascismo, e 
negli ultimi decenni. È una 
parte importante — ripeto — 
in un periodo come quello che 
viviamo: in cui più che mai 
necessario mi appare, per o-
gni uomo o gruppo che voglia 
porsi, nel Mezzogiorno, obiet
tivi di cambiamento e di rin
novamento, cioè obiettivi ri
voluzionari, uno sforzo per in
tendere il peso della storia, i 
condizionamenti che essa ci 
pone, gli ostacoli che ne deri
vano e che è necessario ri
muovere. Per quel che riguar
da, in particolare, gli ultimi 
30-35 anni, i fatti nuovi più 
sconvolgenti che Rossi Doria 
vede sono quelli legati all'e
migrazione e alla crescita ur
bana. 

Su questo secondo punto, 1' 
opinione di Rossi Doria è net-

Ripensare 
il 

Mezzogiorno 
ta: «Lo sviluppo urbano ha ac
quistato sempre più un carat
tere patologico... Il raddop
piamento della popolazione 
urbana del Mezzogiorno nel 
corso degli ultimi trent'anni 
costituisce forse l'aspetto e la 
testimonianza più grave della 
disgregazione sociale, della 
diseguale distribuzione dei 
redditi e dell'abnorme cresci
ta, in un paese povero, dei 
consumi opulenti, ossia dei 
più acuti squilibri economici e 
sociali dell'intero paese». Il 
giudizio è drastico, e forse un 
po' senza sfumature: anche se 
io ne condivido la sostanza 

Ad ogni modo, Rossi Doria 

collega questo discorso sulla 
crescita urbana all'altro sulla 
pubblica amministrazione e 
sulle classi dirigenti: quando 
afferma che «su nuove basi — 
e precisamente su quelle in
tricate e complesse, sulle qua
li si erige nelle province meri
dionali l'enorme edificio della 
spesa pubblica, dei pubblici 
servizi, della previdenza so
ciale — qualcosa di simile al
l'antico blocco agrario si è ri
costituito ed ha assunto, anco
ra una volta, la forma di un 
unico sistema di potere socia
le e politico, altrettanto forte 
e dominante quanto l'antico e 
altrettanto capace di frenare 

La biblica 
emigrazione 
e la dissennata 
crescita 
urbana 
analizzate in un 
libro di Manlio 
Rossi Doria 
Non bastano 

gli «interventi 
straordinari»: 
la soluzione 
dei problemi 
meridionali 
non va tanto 
cercata al Sud 
quanto al Nord 

e stravolgere lo sviluppo delle 
regioni meridionali». Io credo 
che un'analisi di questo tipo 
sulla crescita urbana nel Mez
zogiorno (condotta nel concre
to, e senza quelle frasi ad ef
fetto che oggi sono di moda) ci 
aiuti a comprendere le diffi
coltà di varia natura (alcune 
tragiche) della vita democra
tica e civile nelle città, grandi 
e medie, del Mezzogiorno. 

Meno sicuro e più proble
matico mi sembra il giudizio 
di Rossi Doria sul problema 
dell'emigrazione (e anche su 
quello dell'«intervento straor
dinario» per il Mezzogiorno). 
Come è noto, è su questi due 
temi che più vivace, e a volte 
aspra, è stata, in anni lontani, 
la polemica fra il PCI e Man
lio Rossi Doria. (E debbo dire 
anche che le posizioni che al
lora noi sostenevamo non era
no così semplicistiche, e an
che un po' assurde, come quel
le che Rossi Doria ci attribui
sce in uno dei saggi raccolti 
nel volume). 

Certo, Rossi Doria continua 
a sostenere che l'emigrazione 
dalle campagne era un fatto 
inevitabile. Anch'io ne sono 
persuaso, né Io negavamo al
lora. Ci opponevamo, con for
za, all'emigrazione così come 
si veniva attuando, al di fuori 
di ogni programmazione eco
nomica e di ogni intervento 
anche di assistenza. Non pote
vamo pensare che tutti doves
sero restare fissi là dove era
no nati. Cercammo di opporci 
con ogni forza (e probabil
mente qualche volta giun
gemmo a lanciare parole d' 
ordine un po' approssimative) 
al modo come avveniva l'emi
grazione: una fuga, un esodo 
senza speranza, disperato. Ve
devamo chiare le conseguen
ze che si sarebbero venf icate, 
e che Rossi Dona sottolinea 
anch'egh, oggi, nei suoi scrit
ti, in modo efficace Non pote
vamo accettare, e non accet
tiamo nemmeno oggi, che l'e
migrazione fosse di per sé un 
fatto rivoluzionario. Forse 
non abbiamo ancora — tutti 
noi — la misura piena delle 
conseguenze che quella emi
grazione ha provocato, lo 
sconvolgimento che ha pro
dotto nella società italiana- la 
patologica crescita urbana è 
un aspetto, ma forse molti al
tri mali (e financo, per certi 
versi, quelli più tragici: la vio
lenza diffusa e il terrorismo) 

sono figli di quel fenomeno 
sconvolgente, di quell'esodo 
biblico, di quello sradicamen
to doloroso e senza riparo. 

Oggi, come dicevo, le posi
zioni e la polemica si sono pla
cate, e la stessa riflessione di 
Rossi Doria si è fatta più sere
na. Ciò ci fa piacere- anche se 
mi sembra di cogliere una 
qualche ingenerosità quando 
Rossi Doria ci accusa di non 
aver operato, come comuni
sti, per assistere gli emigrati. 
Certo, non abbiamo fatto tut
to quanto era necessario, ma 
le colpe principali non sono 
certamente le nostre. Rossi 
Doria sa benissimo quello che 
abbiamo fatto, come partito 
comunista, per mantenere in 
piedi organizzazioni del no
stro partito anche all'estero, e 
sa anche come ci siamo ado
perati per favorire l'inseri
mento degli emigrati nella vi
ta delle organizzazioni politi
che e sindacali del Nord. 

In quanto all'«intervento 
straordinario», le posizioni 
(nostre e di Rossi Doria) ap
paiono oggi assai più vicine di 
trent'anni fa. Rossi Doria ri
conosce con ricchezza di argo
mentazioni come un'azione di 
«intervento straordinario* 
non DUO supplire alla mancan
za di una politica nazionale di 
tipo meridionalistico: e que
sta era la sostanza del nostro 
«no» alla Ca-sa per il Mezzo
giorno. nel 1950. 

S I PUÒ concordare con 
Rossi Dona che oggi 
•non bisogna ricomin

ciare tutto da capo» Oggi, più 
di ieri, non è possibile «vedere 
e affrontare i problemi del 
Mezzogiorno isolandoli — co-
rr" è avvenuto negli ultimi 
trent'anni — in una sorta di 
ghetto particolare». Più che 
mai è necessaria «una chiara 
coscienza che la loro soluzio
ne non va tanto cercata al Sud 
quanto al Nord, nella genera
le e quotidiana politica dello 
sviluppo nizionale». C'è da 
considerare, inoltre, la di
mensione europea dei proble
mi ài oggi. In definitiva, credo 
si possa concordare con l'af
fermazione finale del saggio 
di Rossi Dona sugli ultimi 
trent'anni: «Tutte le politiche 
per il Mezzogiorno vanno nel 
prossimo avvenire nuova
mente ripensate con corag
gio, con durezza e con fanta
sia». 

Gerardo Chiaromonte 
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Il boom 
economico 
giapponese è 
cresciuto grazie 
a piccole aziende 
con salari 
bassissimi. 
senza 
sindacati 
e a scapito 
della «qualità 
della vita» 
Abbiamo avuto 

molti successi, 
ma da voi 
occidentali 
dovremmo 
imparare come 
vivere...» 

Miracoli e monocamere 
Di ritorno dal Giappone 

Sessanta chilometri a nord-est di Tokio — 
ma ci vogliono due ore e mezzo di macchina 
per percorrerli districandosi dall'area urbana 
della capitale — è nata nell'ultimo ventennio, 
ai piedi del celebre monte omonimo, la città 
scientifica di Tsukuba. La sua attività è esclu
sivamente accademica. Il modello è quello dei 
famosi centri universitari americani, ma il 
paragone più calzante è probabilmente quello 
dell'«Akadem-gorodok* siberiana nell'URSS. 
Le proporzioni sono però più vaste: qui si con
centrano una nuova università e più di qua
ranta istituti, fra pubblici e privati: il 45% di 
tutte te spese statali per la ricerca Mi occorre 
una giornata per avere un'idea sommaria del
la città e visitare quattro dei suoi principali 
impianti. Se le cifre non bastassero, sarebbe 
sufficiente questo panorama per confermare 
che l'attenzione dedicata alla scienza è fra le 
principali priorità del paese. Sta dunque qui 
il *segreto- dei successi giapponesi? 

Le risposte degli interessati sono assai cau
te. Gli specialisti stranieri sono piuttosto 
scettici circa i risultati sinora raggiunti. Negli 
stessi ambienti scientifici giapponesi molte 
voci lamentano che la ricerca teorica o fonda
mentale sia stata troppo trascurata a vantag
gio di quella applicata, cui va in pratica la 
totalità degli ingentissimi investimenti priva
ti. Chiedo una opinione al dottor Kawamoto, 
direttore del Centro degli istituti di Tsukuba, 
che mi accoglie e mi guida con squisita corte
sia. 'Ricerca teorica o applicata — è la sua 
risposta —; i7 nostro difetto è di fare le cose 
solo quando si fanno anche all'estero. Se vo
gliamo avere soldi dal ministero delle finanze 
dobbiamo dimostrargli che su quel tema c'è 
già chi sta lavorando intensamente fuori del 
Giappone. È arrivato invece il momento in cui 
dovremmo cominciare a contare su una nostra 
maggiore originalità'. 

Scienza o no, che l'economia giapponese ab
bia comunque registrato alcuni importanti 
successi è oggi fuori discussione. Non vi è 
nemmeno bisogno di citare cifre. Dopo l'eleva
tissimo sviluppo degli anni 60, fra i più alti 
del mondo, il Giappone ha retto complessiva

mente meglio degli altri paesi industrializzati 
le crisi petrolifere degli anni 70.1 suoi ritmi di 
crescita si sono ridotti, ma sono ancora relati
vamente elevati. Il costo della vita è più pe
sante che altrove (Tokio resta la città più cara 
del mondo) ma l'inflazione procede a un tasso 
ridotto nei confronti di altri paesi. La concor
renza giapponese si è affacciata con prepo
tenza su tutti i mercati, anche in settori di 
sviluppo moderni, dalle automobili all'elettro
nica. Il suo attivo nella bilancia commerciale 
con l'Europa è impressionante. Fenomeni, 
questi, tanto più degni di nota, in quanto il 
paese dispone di scarsissime risorse naturali. 
Beninteso, vi sono adesso alcune ombre — un 
ristagno del mercato interno, una persistente 
crisi finanziaria, la spada di Damocle dell'e
nergia — che inducono taluni osservatori a 
chiedersi quanto l'ascesa possa durare. Ma 
sarà bene, per il momento, lasciar stare le pro
fezie. 

I fattori di questa massiccia espansione so
no molteplici. Alcuni vanno ascritti a merito 
delle classi dirigenti giapponesi. Il primo è 
l'elevatissimo livello di investimenti, per di 
più orientati con perspicace spirito innovati
vo nella sfera delle tecnologie più moderne e 
con uno studio accurato dei mercati. (Persino 
i famosi fumetti televisivi di Mazinga ed eroi 
consimili non sono il frutto di una geniale im
provvisazione, ma una costruzione, spesso 
computerizzata, di vicende e personaggi, cal
colati negli stessi tratti fisionomici per essere 
graditi ai pubblici di continenti diversi). 

Con tutto il rispetto delle esigenze del mer
cato o dei mercati, l'economia giapponese è 
però assai più orientata o programmata o — 
diciamolo pure — pianificata di quanto co
munemente non si dica. È una programma
zione fatta in comune dalle granai concentra
zioni finanziarie-industriali e dal governo, 
rappresentato dal potente Ministro del com
mercio internazionale e dell'industria (ne fa 
fede un rapporto dell'OCDE, oltre quanto no 
ascoltato aa diversi studiosi giapponesi). Un 
semplice aneddoto simbolico: i dirigenti della 
siderurgia pranzano ogni lunedì con dirigenti 
del ministero. Sta di fatto che le scelte dei 

settori piloti su cui puntare — ieri cantieristi
ca, poi industria motoristica, oggi informatica 
— sono state fatte di comune accordo. La pro
grammazione investe tutti i settori chiave. Le 
leve di cui si serve — crediti, sussidi, gioco 
delle imposte, protezionismi — sono flessibili 
e vanno studiate. Vi è chi asserisce che anche 
questo complesso meccanismo conosce oggi 
qualche incrinatura. Può essere. Ma la so
stanza del fenomeno non cambia. 

Vi è inoltre un fattore di carattere interna
zionale. Sino a poco tempo fa, per tutto il 
dopoguerra, il Giappone ha avuto un livello 
minimo di spese militari. Le risorse disponibi
li quindi non sono state sprecate, ma destina
te allo sviluppo. D'altra parte, la stretta al
leanza conclusa, poco dopo la sconfitta, dal 
capitalismo giapponese con quello americano 
ha consentito al primo, sia pure in posizione 
subordinata, di inserirsi ampiamente nel giro 
delle multinazionali e di trarne cospicui van
taggi. 

Quando si parla di economia giapponese si 
citano di solito le grandi imprese che sono 
anche le più note del mondo: le varie Mitsubi
shi, Toyota, Nissan, Fujitsu e così via. Si fan
no i calcoli di quante macchine per operaio 
vengono prodotte qua e là. A questo punto 
comincia la mistificazione. Le grandi imprese 
hanno una funzione dominante, ma sono solo 
la sommità dell'economia giapponese. La base 
di questi giganti è fatta da una miriade di 
medie, piccole e minuscole imprese, spesso in 
rapporto di diretta dipendenza, cui sono ap
paltati o subappaltati la maggior parte dei 
lavori. Queste medie e piccole aziende, che 
forniscono impiego ai due terzi degli occupati, 
sono — a detta di molti —17 vero nerbo dell'e
conomia giapponese. Anche il loro livello tec
nologico è spesso rispettabile. Ma sono impre
se che conoscono salari sensibilmente più po
veri via via che le loro proporzioni si riducono. 
E sono anche quelle che registrano il più basso 
tasso di sindacalizzazione fra i lavoratori (7% 
soltanto nelle aziende con meno di 300 dipen
denti, contro il 31% nazionale e il 70% delle 
grandi imprese, su cui dovremo però tornare 

per un discorso più generale sul sindacalismo 
giapponese). 

Arriviamo così all'ultimo fattore, che abbia
mo messo in fondo all'elenco non perché sia il 
meno importante, ma perché vogliamo sia 
chiaro che anche ai nostri occhi esso non na
sconde gli altri. È un fattore comunque deter
minante per i costi relativamente bassi delle 
merci giapponesi e che bisogna pure chiamare 
col suo nome antico, ma purtroppo non invec
chiato, di sfruttamento — uno sfruttamento, 
in questo caso, assai intensivo — della mano 
d'opera. Lo sviluppo giapponese è certamente 
impressionante. Il suo dinamismo competiti
vo anche. Ma pur fatta la tara di tutto il vigo
re polemico che può esserci, non hanno certo 
torto gli studi europei quando sottolineano 
che il livello di vita delle masse giapponesi 
non corrisponde certo al livello di crescita eco
nomica raggiunto dal paese. Era in fondo la 
stessa cosa che mi diceva un altro scienziato 
incontrato a Tsukuba: 'Certo, noi abbiamo al
cuni successi; ma quel che dobbiamo ancora 
imparare da voi è come vivere: 

Naturalmente, i giapponesi non si limitano 
a esportare le loro automobili. Tutti, a quanto 
pare, ne posseggono magari più d'una, almeno 
a giudicare dal traffico, e usano anche rinno
varle assai spesso. Ma le loro case sono minu
scole, e non proprio per libera scelta: spesso 
mancano di comidità elementari, come riscal
damento o fognature. Gli spazi dove vivere 
sono molto angusti. Poiché si abita di solito 
lontano dai centri, dove gli affitti sono astro
nomici, gli spostamenti tra casa e lavoro sono 
lunghi, cari ed estenuanti. La discriminazione 
nei confronti delle donne è drastica: i loro sa
lari sono in media poco più della metà di quel
li maschili. Previdenza e sicurezza sociale so
no minime, visto che assorbono solo il 5,5% 
del prodotto nazionale lordo (contro più del 
19% nei paesi europei più avanzati). Abbia
mo qui l'altra faccia delle statistiche economi
che giapponesi. Sarà quindi necessario soffer
marsi più a lungo, nel prossimo articolo, sui 
rapporti di lavoro in quella società. 

Giuseppe Botta 

Ciak, 
si gira 
il PCI 

Un'immagine della manifestazione del '49 con Togliatti allo Sta
dio dei Marmi a Roma 

Come è cambiata dal dopoguerra 
l'immagine dei comunisti? 

Un archivio audiovisivo 
raccoglie i filmati dal '45 a oggi 

L'Archivio storico audiovisi
vo del movimento operaio e il 
Gramsci di Roma hanno orga
nizzato recentemente un ciclo 
di seminari su «L'immagine 
audiovisiva di un partito poli
tico»: il PCI. Un tema nel qua
le s'intrecciano la storia collet
tiva e la memoria individuale 
che oggi viene di grande at
tualità per la massiccia in
fluenza che i mass-media eser
citano nella vita politica. Un 
tema nel quale è anche coin
volta la questione dell'identità 
comunista: il suo mutamento 
nel corso degli anni e il rap
porto che mantiene con il pas
sato. Vale la pena dunque di 
soffermarsi sui temi che sono 
stati al centro di quei seminari 
e proporli alla riflessione col
lettiva. 

I seminari poggiavano su 
un materiale preciso: la pro
duzione cine-televisiva pro
mossa dal PCI negli anni dalla 
Resistenza a oggi. Tre erano le 
sezioni con una periodizzazio-
ne tesa a individuare i diversi 
destinatari del messaggio. La 
prima sezione, dal '45 al '67, 
aveva, infatti, un pubblico es
senzialmente «interno*: mili
tanti delle sezioni e Case del 
Popolo. La seconda, dal '68 al 
*74, il pubblico dei circuiti al
ternativi, l'area del movimen
to. Dal *75 allUl invece sì ve
rifica un allargamento indif
ferenziato degli spettatori che 
sono raggiunti dalla televisio
ne pubblica e privata. 

Dunque, questo Archivio 
rappresenta una specie di cas
saforte: Il dentro c'è una me
moria sociale conservata per 
immagini. Ma si può accettare 
un tal genere di materiale per 
fare storia? Si, ha risposto lo 
studioso Alberto Caracciolo, 
perené sì tratta di fonti limpi
de, dove il committente sì di
chiara, svelando fin dal prin
cipio se stesso. Ciò che non av
viene, invece, quando sono 
riresi in esame i carteggi o una 
intamente neutrale docu

mentazione scritta. Abbiamo, 
nel nostro caso, una tenden
ziosità voluta. Ma specialmen
te nel primo periodo, il mes
saggio da comunicare, il di
scorso della propaganda, piut
tosto che raggiungere il mon
do estemo ha per effetto im
mediato quello di riverberarsi 
all'interno del Partito. Perché 
doveva emergere il profilo del 
«partito nuovo», con il suo pe
so di fona organizzata, con il 
suo radicamento profondo sta
bilito nella società italiana. Si 

legge chiaramente in quegli 
anni la necessità di porre l'ac
cento del Partito su di sé in 
quanto corpo autonomo ma 
con un preciso carattere di im
pronta nazionale. 

Fermiamoci ancora nella 
prima sezione. II protagonista 
è collettivo: prevale la coralità 
nel modo di produrre gli avve
nimenti e di comunicarli. È 
un bene o un male? I lavorato
ri non parlano — ha lamenta
to qualcuno fra i partecipanti 
al seminario — e tuttavia le 
loro facce non si cancellano: 
non era nelle intenzioni di chi 
girò quel materiale che fosse
ro dimenticate. Facce bruciate 
dal sole, spalle rigide, sfilano a 
comporre le manifestazioni; 
raccontano individualmente 
vicende regionali e culturali 
diverse, ma sono II a rappre
sentare una decisione comu
ne. 

* Si capisce che lo schema del 
corteo e del comizio allo stadio 
dei Marmi nel film «Togliatti è 
tornato* del '49, ricalca criteri 
tradizionali, quasi standardiz
zati F^rpwe è visibile dal recu
pero del costume e del folclore, 
nell'incedere dei «pazzarielli» 
e di quelle che a me sono parse 

posso sbagliare) le «pac
chiane» dell'Alia Irpinia, un' 
azione consapevole una esi
genza, fino allora sconosciuta, 
di sottolineare e con fierezza, 
la propria origine. La compat
tezza e l'incedere massiccio e-
sprimono un ordine unanime
mente scelto e accettato; attra
verso quell'ordine, infatti, si 
può finalmente esprimere 
una richiesta di potere. 

Le parole di Togliatti «l'ap
passire nelle case della mise
ria», «l'albero che non dà frut
ti è il regime di sfruttamento 
dei lavoratori», oppure i ri
chiami frequenti alla «patria, 
alla lotta redentrice e libera
trice», hanno un sapore vaga
mente risorgimentale. Ma 
non sono queste parole o quei 
fotogrammi a costruire 1 im
magine carismatica del capo. 
Piuttosto, ambedue seguono 
uno stesso filo, ragionano di 
un'unica angoscia, testimo
niano di un identico spettro: 
la miseria. 

La piaga dell'indigenza ri
compare nella inchiesta di 
Lizzani «Nel Mezzogiorno 
qualcosa è cambiato», con il 
patimento impresso sui visi 
dei vecchi e dei bambini. A 

Knsarci, quei bambini del 
49, con i loro occhi immensi, 

allagati dal bisogno, forse og

gi, diventati uomini e donne 
di trentacinque anni, non 
sanno più nulla di quel biso
gno. Il paese si è modificato 
cambiandone la condizione: Io 
sottolinea la macchina da pre
sa quando, nel '60, comincia a 
spostarsi dallo stato di povertà 
e di saccheggio sulla Democra
zia Cristiana, partito saccheg
giatore. Ormai, solo durante 
l'alluvione o il terremoto, op
pure di fronte a fenomeni rie
mergenti quali la mafia e la 
camorra, tornerà, improvvisa 
e imprevista, la miseria. 

Citazione Obbligata, per un 
certo periodo, è stata quella 
dell'URSS. L'hanno notato 
tutti come hanno notato la 
presenza di Stalin uomo-di-
gesso, indissociabile dalle con
quiste di quella nazione. Natu
ralmente, assieme alla citazio
ne non mancarono enfatizza
zioni, mitizzazioni. E tuttavia 
ogni visione del mondo produ
ce, inevitabilmente, una sua 
mitologia: i militanti del PCI, 
nel dopoguerra pieno di paure 
nuove e di vecchie, riadattate 
ingiustizie, provavano a elabo
rare un loro progetto. Sicuro, 
erano incerti e domandavano 
di aggrapparsi a quel paese 
che aveva girato pagina. Ce
ra, nella mitizzazione, una 
grande dose di speranza. 

Mettendo a confronto il ma
teriale antico con quello più 
recente, evidente appare il 

cambiamento nell'identità dei 
militanti comunisti e quindi 
nel sistema concettuale del 
Partito stesso. Se negli anni 
Cinquanta, con un'idea un po' 
ingenua, si puntava alla rap
presentazione di una volontà 
collettiva attraverso la sua for
ma esteriore, negli anni Set
tanta, dopo tante delusioni 
ma anche tanti, positivi rivol
gimenti sociali, ci si rende 
conto che l'organizzazione di 
massa è composta da indivi
dui con una loro personalità. 
Adesso la macchina riprende
rà l'operaio che ragioni di or
ganizzazione del lavoro e di fa
miglia; seguirà altri protago
nisti: i giovani, le donne. Fil
merà, questa macchina, la vi
ta di una città, le difficoltà del-, 
la partecipazione, la mcnoto-' 
nìa delle ore passate dentro 
casa. Si spingerà ad ascoltare, 
ad osservare in profondità. Lo 
sforzo per capire non è solo 
imposto dalle necessità della 
propaganda ma dalla fisiono
mia che il Partito si viene dan
do. 

L'Archivio, con il suo lavoro 
di memoria, suggerisce che l'i
dentità del Partito non signifi
ca rinunciare alla propria sto
ria ma che questa storia deve 
essere vissuta come riflessione 
sopra di sé per andare avanti. 
Altrimenti diventa un passato 
perduto per sempre. 

Letìzia Paolozzi 

Ufi romanzo di amori, di amicizie, 
di guerra e di pace, in un paesaggio al limite della civiltà, 

un intreccio di avventure. 

Evgenij Evtusenko 
Il posto delle bacche 

« Supcrcoralli », pp. 308, L 15 000 

Einaudi 
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La pista che gli inquirenti sembrano seguire con maggior convinzione 

Su Calvi pesava un forte ricatto 
Per questo è stato fatto sparire 

Nessun segno di scasso a porte e finestre, né tracce di violenza all'interno dell'abitazione romana - Venerdì 
mattina ricevute tre telefonate dai suoi collaboratori - Ispettori della Banca d'Italia all'Ambrosiano 

ROMA — Il giallo Calvi, quar
to giorno. Trascorrono nuove 
ore di silenzio, si fa strada, len
tamente, una convinzione: il 
più potente finanziere italiano, 
è uomo-chiave dell'affare P2, 
non è fuggito per paura di tem
peste giudiziarie ma, molto 
probabilmente, per qualcosa di 
ancora più oscuro: Calvi, forse, 
è sparito volontariamente per 
evitare le conseguenze di nuove 
impreviste, disavventure finan
ziarie o è stato indotto alla fuga 
sotto la pressione di minacce o 
di oscuri ricatti. Questa sembra 
essere, del resto, a quattro gior
ni dalla scomparsa, l'ipotesi di 
lavoro più concreta degli stessi 
inquirenti. 

Mano a mano che le ore tra
scorrono e tutti i più inquietan
ti sospetti prendono corpo, cre
sce l'allarme nel mondo politico 
e finanziario. Il ministro Ro
gnoni si è incontrato ieri per al
cune ore con il prefetto di Mila

no Vicari e la Banca d'Italia, 
preoccupata delle gravi riper
cussioni sulla Borsa per la 
scomparsa di Roberto Calvi, ha 
confermato di aver avviato una 
serie di accertamenti ispettivi 
sul Banco Ambrosiano. Proprio 
questa notizia ha confermato 1* 
idea di quanti, ormai, vedono 
nelle vicende recenti dell'isti
tuto, una possibile chiave del 
giallo. 

Ieri mattina, intanto, a Ro
ma si è avuto un nuovo vertice 
degli investigatori sul caso Cal
vi. Le indagini hanno finora po
tuto ricostruire un quadro solo 
frammentario delle ultime ore 
trascorse a Roma dal finanzie
re, ma sarebbero emersi ugual
mente alcuni particolari si
gnificativi: tra l'altro, si è ap
preso, il banchiere, prima di 
congedare l'autista alle 21 di 
giovedì sera, avrebbe attivato il 
sistema di videocitofono di cui 
dispone il suo appartamento di 

Roma. Questo conferma l'idea 
che nella tarda serata di giovedì 
Calvi aspettasse una persona o, 
addirittura, avesse un appun
tamento in un posto segreto, 
con un collaboratore. I legali 
romani del banchiere e i suoi 
più stretti collaboratori sono 
convinti che Calvi non avrebbe 
mai aperto a una persona sco
nosciuta e per qualunque spo
stamento avrebbe in ogni caso 
avvertito la scorta. Gli inqui
renti fanno perciò questa ipote
si: nella tarda serata di giovedì 
Calvi è stato raggiunto telefoni
camente da una persona a lui 
conosciuta che lo avvertiva di 
qualcosa di estremamente im
portante o, addirittura, una 
persona (sempre conosciuta da 
Calvi) lo è andato a prendere. 
Questo spiega perchè alle porte 
e alle finestre non vi siano né 
segni di effrazione né segni di 
violenza nell'appartamento. Il 
letto è stato trovato rifatto e 

Calvi, quasi certamente, non ha 
dormito nella sua casa. 

Se questa fosse l'ipotesi giu
sta sarebbe diffìcile parlare di 
rapimento vero e proprio come 
continuano a sostenere i legali. 
Potrebbe, tuttavia, trattarsi di 
un tranello in cui è caduto Cal
vi. Il banchiere potrebbe essere 
stato indotto ad allontanarsi in 
gran segreto dopo una comuni
cazione o un avvertimento par
ticolarmente grave, vero o falso 
che fosse. Questo spiegherebbe 
anche perchè il banchiere, la 
mattina di venerdì si sia fatto 
vivo con tre suoi collaboratori. 
Questa circostanza, è stata con
fermata ieri dagli inquirenti. 
Calvi ha telefonato la mattina 
al direttore generale dello IOR, 
la banca del Vaticano, Menni-
ni, con cui aveva appuntamen
to. «Non sono potuto venire — 
avrebbe detto il finanziere — 
mi spiace e mi scuso. Rifissere

mo l'appuntamento». Lo stesso 
Calvi avrebbe avvertito con 
una telefonata al Banco Am
brosiano, l'avvocato Rosone, 
vicepresidente dell'Istituto. In
fine avrebbe contattato la se
gretaria di Milano e tramite lei 
l'autista che, in seguito a que
sta comunicazione, ha poi in
dotto Ì due legali romani a riti
rare per qualche ora l'esposto 
presentato in Procura sulla sua 
sparizione. 

È stato invece smentito che 
Calvi abbia telefonato, dopo la 
sua scomparsa, alla moglie. La 
donna, che si trova a Washin
gton ha telefonato ai legali ro
mani del banchiere sabato sera 
ma chiedendo notizie del mari
to. E stato anche confermato 
che i giudici hanno ripreso in 
esame il fascicolo sull'attentato 
subito alcune settimane fa prò-

Erio dall'avvocato Rosone, 
raccio destro di Calvi. Fu un 

avvertimento iraafiosoi? Tutto 

Roberto Calvi 

lascia supporre di sì. 
In attesa di sviluppi più con

creti delle indagini romane, 1' 
attenzione è per forza di cose 
puntata alla vastissima quanto 
intricata rete di vicende legate 
alle sorti del Banco Ambrosia
no. Ieri si è appreso che la Ban
ca d'Italia ha deciso di avviare 
le ispezioni nell'istituto dopo a-
ver rinunciato all'ipotesi di no
minare un commissario al Ban
co Ambrosiano. La rinuncia era 
il frutto delle assicurazioni sul
la gestione del gruppo ricevute 
nella serata di domenica dai 
due vicepresidente del Banco, 
Rosone e Bagnasco. La vigilan
za della Banca d'Italia si ag
giunge a quella già predisposta 
dalla Consob (commissione na
zionale per le società e la borsa) 
per controllare l'andamento 
delle quotazioni dei titoli azio
nari. 

Bruno Miserendino 

E «reffetto Calvi» si scarica in Borsa 
I titoli del Banco Ambrosiano sono usciti fortemente penalizzati - Un mercato ormai praticamente stremato - Grida e frastuono nel 
salone - Il banchiere nell'81 ha effettuato scambi per duemila miliardi di lire guadagnandone ben 75 - Le decisioni della Consob 

MILANO — Si ha un bel dire 
che la Borsa quota società e 
non uomini. Ieri mattina 
l'teffetto Calvii si è fatto senti
re (e come!) non solo sui titoli 
del Banco Ambrosiano, che so
no usciti fortemente penalizza
ti, ma sull'intero listino che ac
cusa una perdita complessiva 
di circa il 3 per cento. Il titolo 
del Banco, nell'occhio del ciclo
ne, perde oltre il 15 per cento, 
scendendo dalle 37.500 lire di 
venerdì scorso alle 31.800 di ieri 
mattina. Qualche mese fa, al 
momento del suo ingresso in 
Borsa, quotava attorno alle 50 
mila bre. Perde la Centrale (ol
tre il 15 % l'azione ordinaria) e 
perde il titolo del socio maggio
re di Calvi, l'Italmobiliare di 

Pesenti (un 7 per cento circa in 
meno). 

È vero: c'era chi alla vigilia 
temeva di peggio. L'effetto to
nificante sui corsi, che di solito 
uccompagna la svalutazione 
della lira, ieri è stato nullo, tra
volto dali'.effetto Calvi.. 

Il frastuono delle grida, in 
quel salone che le amplifica ol
tre misura, e che nelle ultime 
settimane sembrava spento, nel 
mentre giungevano le prime 
notizie di fonte bancana sul 
nuovo volo del dollaro oltre le 
1350 lire, soffocava del tutto i 
sussurri inquietanti, le illazioni 
che venivano scambiate discre
tamente ai margini delle «cor-
beilles», sul significato di que
sto nuovo terremoto che a di

stanza di un anno dal processo 
di Lodi scuote di nuovo il grup
po del Banco Ambrosiano e ha 
di nuovo al centro lui, il ban
chiere più chiacchierato d'Ita
lia. 

Il nuovo caso Calvi si abbatte 
su un mercato stremato (ieri gli 
scambi sono stati più vivaci del 
solito ma sempre al di sotto del
le potenzialità), che sta ancora 
scontando i postumi del crack 
borsistico del giugno-luglio 
scorsi. Anche allora il processo 
che portò Calvi sul banco degli 
imputati, assieme al vecchio 
«staffi della Centrale (fra cui 
Carlo Bonomi), ebbe un effetto 
dirompente sui corsi e risultò 
determinante nell'arresto del 
«boom» dei «mille giorni, che a-

veva portato le quotazioni (in 
particolare quelle dei titoli di 
Calvi) alle stelle. La ragione 
dell'.effetto Calvi» allora e a-
desso è presto detta: quest'uo
mo è stato fino a giovedì scorso 
alla testa di un gruppo valutato 
ai corsi di Borsa 20 mila miliar
di di lire. L'influenza che esso 
ha sul mercato azionario è an
che presto detta: nell'81 il «so
lo. Banco Ambrosiano ha effet
tuato scambi di titoli azionari 
secondo quanto descrive il pro
spetto inviato alla Consob per 
due mila miliardi complessivi. 
Le compravendite ascendono a 
oltre ottomila miliardi se si 
comprendono anche i titoli a 
reddito fisso. Questa ridda di 
scambi, questo vorticoso rigiro 

di titoli, avrebbe lasciato nelle 
mani di Calvi utili per 75 mi
liardi di lire, di cui 53 relativi 
alle azioni. Ecco che cos'è il 
Banco nel campo speculativo 
dei titoli, per non parlare di 
cambi e valute. 

La decisione presa dalla 
Consob nel luglio scorso di im
porre un deposito obbligatorio 
sulle compravendite (del 70ci 
per le vendite e del 30 ̂  sulle 
compere, sia in titoli che in con
trovalore) ha contribuito a ridi
mensionare in parte quel vorti
coso «turn over» legato alla spe
culazione professionale grande 
e piccola. Quel deposito obbli
gatorio sembra valido anche a-
desso e ce lo conferma il com
missario della Consob Vincen

zo Matturri, presente ieri nel 
salone per vigilare sulla regola
rità delle contrattazioni. Prov
vedimenti specifici per il Banco 
per ora non ce ne sono in vista, 
la riprova per Matturri della lo
ro inutilità è nel sostanziale e-
quilibrio manifestato ieri dal 
mercato. 

Ma gli scambi in Borsa non 
sono tutti gli scambi. Che cosa 
è accaduto ieri nei Borsini delle 
banche? Quanta gente avrà 
chiesto di smobilitare parte dei 
proprio portafoglio titoli? Que
sta seduta al ribasso non e la 
sola decisiva: decisivi saranno i 
prossimi giorni, dopo i riporti 
in programma per oggi. 

r. g. 

ROMA — Il governo non Intende muovere un dito per 
accertare la fondatezza delle pesantissime accuse mosse al 
procuratore capo di Roma, Achille Gallucci, dal settimana
le «Pagina» (vicino al PSI) tre mesi fa, e cioè ben prima che 
l'alto magistrato proponesse, con una scandalosa requisi
toria, l'assoluzione in blocco dei protagonisti dello scandalo 
P2 e l'archiviazione dell'omicidio Pecorelli. 

Questo sconcertante orientamento è stato annunciato 
Ieri pomeriggio nell'aula della Camera dal ministro della 
Giustizia, Clelio Darida, in risposta ad una serie di interpel
lanze e interrogazioni con cui comunisti, Sinistra indipen
dente, PDUP, radicali e democristiani chiedevano conto di 
quanto apparso su «Pagina». 

Che cosa aveva scritto il settimanale? Che Gallucci aveva 
ed ha Intenzionalmente accentrato nelle sue mani «molti 
degli imbarazzanti silenzi della Repubblica», la cui gestione 
«è diventata una micidiale arma di lotta politica» che viene 
posta a disposizione della DC la cui morsa «si sarebbe venu
ta stringendo sul vertice della procura romana». Infine, da 
parte del settimanale, un richiamo, per Gallucci, al «doveri 
di riconoscenza» verso il PSI che non aveva ostacolato la 
sua nomina al vertice della Procura ddi Roma. 

Ce n'era a Iosa per decidere un'inchiesta. E invece Darida 
si è trincerato dietro una risposta volutamente e decisa
mente burocratica: Gallucci ha querelato «Pagina» — ha 
risposto il ministro Darida — Io non intendo mettere in 
discussione «l'indipendenza dei magistrati»; e voi (rivolto 
all'opposizione di sinistra) anziché riprendere pettegolezzi, 

Per Gallucci 
nuove coperture 

dal governo 
lavorate a creare «un clima di maggiore distensione nello 
svolgimento dell'attività giudiziaria che, libera da stru
mentalizzazioni e condizionamenti di parte» (sic) «deve po
ter realizzare nell'ambito della legge la sua funzione essen
ziale voluta dalla Costituzione». 

Un discorso tanto più stonato ed inaccettabile — ha re
plicato il compagno Bruno Fracchia — alla luce di quanto 
e appena accaduto con la grave pretesa di Gallucci di affos
sare le indagini sulla P2 e sull'assassinio Pecorelli. Non è 
necessario aver letto «Pagina» — ha soggiunto — per sapere 
a cosa è stata ridotta la Procura di Roma, cioè non solo 
l'ufficio giudiziario più importante del Paese ma il vero 
crocevia dei fascicoli più scottanti, l'organismo cui spetta 
di iniziare le indagini e di promuovere i procedimenti sui 

più grossi affari che riguardano anche l'esecutivo e coin
volgono direttamente il personale di governo. 

Fracchia ha aggiunto che il ministro della Giustizia ha 
voluto e vuole ignorare che queste accuse hanno trovato e 
trovano conferma in sistematici comportamenti della Pro
cura romana, nelle continue sottrazioni di competenza ai 
giudici naturali, nelle richieste e nelle motivazioni più as
surde come è avvenuto nel caso P2 quando Gallucci e giun
to al punto di affermare che la loggia di Gelli non era 
un'associazione dal momento che i suoi soci non si frequen
tavano, e che non avrebbe comunque mai svolto attività 
cospirativa contro lo Stato. 

Con questa sua risposta — ha concluso Fracchia — l'o
norevole Darida ha voluto coprire tutti i gravi elementi di 
sospetto che fanno dubitare che la procura romana sia ef
fettivamente sottratta all'influenza dell'esecutivo, così co
me è previsto dalla Costituzione; e che l'ufficio di Gallucci 
faccia una gestione politica, per fini politici, degli s trumen
ti giudiziari di cui dispone. 

Analoga insoddisfazione, e dure proteste, hanno espresso 
anche gli indipendenti di sinistra Franco Bassanini («trin
cerarsi dietro l'indipendenza della magistratura è una pura 
ipocrisia») e Stefano Rodotà («la Procura di Roma è sulla 
bocca di tutti, pretendere il silenzio è una copertura inam
missibile»), ed il radicale Franco De Cataldo. Contento co
me una pasqua della risposta del ministro Darida si è detto 
invece, naturalmente, il capogruppo de Gerardo Bianco. 

gf.p. 

Inizia in Aula la discussione del progetto di riforma previdenziale 

Domani a Montecitorio presidio dei pensionati 
ROMA — Domani la legge di riordino delle pensioni torna in 
Parlamento — in aula, alla Camera — domani, pensionati 
tornano a mobilitarsi, a protestare, a «reggere il fronte» della 
riforma contro tutti 1 tentativi di sabotaggio o di stravolgi
mento. I primi a scendere In campo sono i pensionati «ospiti», 
di Roma e del Lazio, che domani daranno vita ad un accer
chiamento a tenaglia dei palazzi dove si decide del loro futu
ro. Con tre concentramentl — a piazza dei Navigatori, a piaz
zale Flaminio, a piazza S. Giovanni — sin dalle prime ore del 
matt ino (l 'appuntamento è per le 9.30), porteranno avanti un 
serrato volantinaggio e invieranno delegazioni alla Regione, 
al Comune, alla Provincia; infine. Montecitorio sarà presidia
to. 

Da domani, a turno, 1 pensionati di tutte le regioni italiane 
verranno a Roma per dar loro 11 cambio davanti a Montecito
rio e per incontrarsi con tutti i gruppi parlamentari. Questa 
azione durerà fino al 30 giugno. E sono tutte iniziative «da 
tempo di pace», per tallonare li Parlamento e le forze politi
che; ma se le cose dovessero andare male, altre lotte verranno 
proclamate. 

Domani, Intanto, il concentramento di piazza dei Naviga
tori si trasferirà ad una cert'ora a piazza Barberini, e poi sotto 
1 ministeri del Lavoro e del Tesoro; quello di piazzale Flami
nio raggiungerà Montecitorio e palazzo Chigi; quello di S. 
Giovanni prima 11 Campidoglio e poi le sedi del PCI e della 
DC. 

Ieri sono continuati gli attacchi alla legge che sta per anda
re In Aula. Per primo 11 ministro del lavoro Di Glesl, dopo aver 
ricevuto una delegazione di magistrati e avvocati, ha «assicu
rato» che la riforma sarà stravolta, per contenere consistenti 
eccezioni per le categorie che «contano», e che In questi giorni 
s tanno alzando la voce. Dopo 1 magistrati — che dopo le 
assicurazioni di DI Glesl, hanno deciso di rinviare ad altra 
da ta lo sciopero già proclamato per domani — protesteranno 
dirigenti d'azienda e superburocrati, secondo una sceneggia
t u r a precisa. Quel che si vuol difendere — come si sa — non 
è 11 pluralismo delle gestioni, ma un sistema di privilegi. E 
ogni argomento è buono. Non è mancato, Ieri, chi ha utilizza
to persino la recente svalutazione della lira per lo stesso sco
po: si t rat ta questa volta del vice presidente del gruppo de alla 
Camera, Mario Segni, che rivendica per «una politica di rigo
re*, resa necessaria dalla crisi finanziaria, proprio 11 blocco 
del progetto di legge di riforma delle pensioni. Come se la 
svalutazione non colpisse già prima di tutto le categorie me
no protette. 

n. t. 

I rinvii aggravano 
i guasti del sistema 

Cresce col passare dei giorni 
la girandola delle dichiarazioni 
e prese di posizione sul riordino 
delle pensioni; ministri e parla-
mentali, magistrati e dirigenti 
di aziende hanno iniziato la 
marcia del gambero. Non ha 
più alcuna importanza per il 
Ministro del Lavoro e i relatori 
di maggioranza che il contenu
to del disegno di legge sia stato 
approvato dalle Commissioni 
Lavoro e Affari costituzionali 
con il voto del pentapartito; og
gi si limitano a dichiarare che 
hanno cambiato parere senza 
neppure spiegarne le ragioni. 

A dire il vero le posizioni del 
PSDI non sono cambiate, poi
ché questo partito regolarmen
te si accoda a chi strilla; oggi 
strillano i magistrati ed i diri
genti di azienda (aiutati dalla 
diserzione del UIL-Confedera-
le) e quindi per /'occasione 
scambiano la giungla con il plu
ralismo. La DC è ancora più a-
bile e rimprovera l'on. Salvato
re del PSI di essere rimasto so
lo; naturalmente è una solitudi
ne che si riferisce al pen taparti-
to e non alla stragrande mag
gioranza degli assicurati e dei 
pensionati. 

Non sono mancate le posizio
ni minacciose come quella dei 
2000magistrati «obbligati* a la
sciare il servizio anzitempo, ma 
poi dalla assemblea degli inte
ressati emerge che essi ribadì' 

scono, per loro, l'età pensiona
bile a 70 anni, l'opposizione al 
«retro» e, soprattutto, che riten
gono da aver diritto ad una leg
ge pensionistica esclusiva in 
quanto incarnano un potere i-
stituzionale. «Cicero prò domo 
sua». La minaccia ai diritti ac
quisiti dai dipendenti pubblici 
in servizio non \iene dalle pro
poste sindacali ma da una pro
posta fatta dall'on. Di desi, 
formulata con l'art. 22 del dise
gno di legge sul riordino pen
sionistico. Questo articolo va 
soppresso. 

Evidentemente costoro cre
dono sia opportuno .unificare 
nelVInpst solamente fondi che 
sono a debito; si tratta di after' 
inazioni irresponsabili verso 
l'Inps, ma si tratta anche di po
sizioni in contrasto con la pre
tesa pluralistica dato che la 
maggior parte delle gestioni e-
xtra Inps ha i bilanci in rosso. 
La perla sta nel fatto che la do
cumentazione sul deficit delle 
maggiori gestioni previdenziali 
l'ha fornita la Commissione 
•Castellino* creata dall'on. An
dreatta per conto del governo. 

Allarmismo fuorviante e pol
verone — cosi si creano gli alibi 
politici — vengono sollevati an
che qualificando per definitiw 
un disegno di legge che deve 
ancora passae al vaglio della 
Camera dei Deputati e del Se
nato; oppure quando sì insinua 
che si vogliono, da parte degli 

amministratori sindacali dell' 
Inps, decurtare tutte le pensio
ni al minimo presenti o future, 
per motivi aragionieristici» lad
dove l'unico ragioniere, già boc
ciato dai suoi stesai ministri, è 
l'attuale governo. 

Naturalmente ora PSDI, DC 
e altri benpensanti vorrebbero 
«castrare* o, forse, rinviare la 
legge di riordino previdenziale 
dimenticando completamente 
lo «stato di fatto della previ' 
denza». Il disegno di legge, giu
stamente, guarda al futuro e 
mira a risanare gradualmente, 
unificandolo, il sistema pensio
nistico; ciò disturba l'on. Lon-
go, segretario del PSDI e Fon. 
Bianco presidente del gruppo 
parlamentare DC; ma dov'era
no costoro quando la commis
sione affari costituzionali e la
voro della Camera dei Deputati 
hanno approvato il testo da 
sottoporre poi all'esame della 
Camera dei Deputati? 

Lungi dal voler affermare 
che il disegno di legge sia accet
tabile così com'è, va detto chia
ro che modifiche sostanziali so
no necessarie: 

— cambiare i criteri — trop
po grevi e ingiusti — indicati 
per rendere incompatibile l'in
tegrazione al minimo di pensio
ne; garantire tempi certi per 1' 
uscita dai minimi di pensione a 
chi ha più di 15 anni di lavoro; 
unificare gradualmente la con
tribuzione dei lavoratori dipen
denti; sopprimere l'art. 22 e ga
rantire (anche finanziariamen
te) i diritti acquisiti di chi è già 
in senizio a partire dai dipen
denti pubblici; introdurre alcu
ne norme che agevolino la lotta 
effettiva alla evasione contri' 

butiva; indicare e definire me
glio le cinque gestioni e l'auto
nomia gestionale che devono 
caratterizzare l'Inps; passare 
gradualmente allo Stato gli o-
neri di sua competenza quali 
per esempio le parti di assisten
za oggi incorporate nelle pen
sioni; queste sono alcune delle 
giuste modifiche da apportare 
al disegno di legge. 

Le misure sostenute dai sin
dacati (escluse alcune della 
UIL) in parte contenute nel di
segno di legge, in parte da in
trodurre, altre da acquisire mo
dificando il testo, hanno tre o-
biettivi precisi: 1) Eliminare la 
giungla pensionistica e gra
dualmente realizzare il criterio 
unificante in base al quale a »u-
guale numero di anni di lavoro, 
uguale stipendio e livello con
tributivo deve corrispondere u-
guale pensione». In questo cri
terio sono contenute tutte le 
differenze di pensione (deri
vanti da norme obbligatorie) 
che sono da ritenere costituzio
nalmente legittime. 2) Risana
re finanziariamente la previ' 
denza e dare così certezza ai 

S insionati e agli assicurati. 3) 
endere più appropriato e ac

cettabile il rapporto fra previ
denza, politica di occupazione e 
sviluppo economico. 

Già sono stati buttati (inutil
mente) quattro anni; la situa
zione esige che non si perda al
tro tempo; il Parlamento deve 
rifiutare ogni ipotesi di stralcio 
o di rinvio perché signofìche-
rebbe calpestare gli interessi di 
milioni di pensionati, di assicu
rati e anche quelli più generali 
del Paese. 

Arvedo Fornì 

lETOE 
,JIMM 

Dire «non omogeneo» 
oppure «vario» 
è poco sussiegoso 
Cara Unità, 

nel numero di mercoledì 9 giugno sotto il 
titolo «Qualche riflessione sul voto», ho let
to la frase che «il voto comunista ha avuto 
andamenti disomogenei». Ho cercato que
sta parola sul vocabolario ma non l'ho tro
vata. 

Ho chiesto però a una mia collega che ha 
fatto gli studi superiori ma ha dovuto smet
tere e adesso lavora con noi, e mi ha spiega
lo che 'disomogeneo^ è come dire «non o-
mogeneo» o «eterogeneo», o più semplice
mente 'vario-, «misto». 

Perchè allora /'Unità, proprio per spie
gare il voto, che è una cosa che riguarda 
tutti, usa una parola difficile e quasi inesi
stente? 

E dopo ci si duole se qualcuno non vota 
per noi... 

LLVIRA PARESCHI 
(Milano) 

È necessario creare 
una diversa 
cultura sulla scuola 
Caro direttore, 
l'arretratezza della scuola non dipende dai 
programmi, più o meno nuovi, o dall'intro
duzione anche di alcune salutari leggi: quel 
che manca è un costume, un fatto di cultu
ra. E, in questo senso, cosa abbiamo fatto? 

Anche noi, sul nostro giornale, dedichia
mo alla scuola sporadici interventi su fatti 
di cronaca, su occasioni tradizionali (inizio 
e fine anno) ecc. Una volta c'era una pagina 
sulla scuola che settimanalmente informa
va... Cosa è rimasto? Anziché attendere il 
fatto di cronaca non sarebbe più utile «un 
discorso continuo» sulla scuola? 

Se la scuola è fallimentare, ciò è dovuto 
alla mancanza di una cultura complessiva 
«sulla scuola:» cultura che non si fa una 
volta all'anno. Genitori democratici nella 
vita, sono reazionari quando affrontano 
questo tema e le esperienze innovative si 
perdono nel mare dell'indifferenza. Sia ben 
chiaro: non soltanto l'indifferenza demo
cristiana, che logicamente difende la sua 
scuola privata religiosa, ma anche quella di 
sinistra, soprattutto la nostra. Mentre do
vremmo sapere che non possiamo modifi
care puntando soltanto su poche leggi mal 
gestite, o su pochi articoli retorici che de
nunciano i mali ma non creano una diversa 
cultura sulla scuola. 

MARIO FILIPPINI 
(Pontcdilegno - Brescia) 

«Il criterio, le condizioni 
può averli concepiti 
solo un delinquente» 
Signor direttore. 

sono simpatizzante del PCI ma le dirò 
che mio metodo è di essere estremamente 
sincero, per cui mi permetto di criticare la 
redazione dell'Unità. 

Quando vidi il I" giugno che la notizia 
della stangata dei ticket sulle analisi di 
laboratorio era stata collocata in quarta 
pagina, ne sono rimasto senza fiato: scusa
le. una sortita di quella specie doveva risal
tare in prima pagina! E tutti dovevano co
noscere il nome degli ideatori. 

Afa ci siamo resi conto che il criterio, le 
condizioni, la prassi, il pagamento di tale 
stangata non può averli concepiti altro che 
un delinquente? 

Anche questa volta non si sono volute 
tenere in confo le condizioni reali dei lavo
ratori a basso reddito, dei pensionati e delle 
migliaia di inabili di guerra e del lavoro i 
quali, se sono diventati tali, è perché sono 
stali mobilitati fi primi) o hanno dovuto 
subire condizioni di lavoro disumane (i se
condi). 

Sono stali esentali i grandi invalidi del 
lavoro al di sopra dell'80% di invalidità e 
coloro che percepiscono un reddito mensile 
non superiore alle 360.000 lire. Ma sono 
tantissimi gli invalidi del lavoro, in partico
lare per esempio i silicotici. per i quali ogni 
anno che passa si riduce sempre più la re
spirazione e che. senza aver passato l'80%. 
hanno già un piede sulla terra e l'altro nella 
fossa. Infine, con l'inflazione che c'è. anche 
chi ha un po' più di 360.000 lire, come fa a 
vivere? 

Non dobbiamo nascondere la verità: il 
ticket è un latrocinio, reso possibile da un 
abuso di potere. 

FRANCESCO VERGANO 
(Milano) 

«...comprese alcune critiche 
ai grandi maschilisti 
della psicoanalisi» 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo di Letizia 
Paolozzi dal titolo «Il mondo salvato dalla 
psicoanalisi», comparso sul nostro giornale 
il 3 giugno scorso. Si tratta di un'intervista 
fatta ad Eugenio Gaddini, presidente della 
società Psicoanalitica italiana. 

Vorrei fare alcune osservazioni su di un 
periodo della intervista che riporto qui, per 
chiarezza. Dice Gaddini: «Gli uomini sono 
abituati a difendersi intellettualmente con
tro gli affetti, disemozionalizzano; mentre 
le donne restano più vicine al mondo degli 
affetti in virtù dello speciale legame che in
trattengono con il ioro corpo, con le me
struazioni, con la maternità». A questo pun
to l'articolo prosegue: «Le donne si costrui
scono una trappola con le loro mani: pelle
grine in cerca di affetto, chiedono amore per 
sentirsi sicure, protette. Ritengono di essersi 
procurate una difesa specifica e invece in
gannano se stesse*, lo credo che. riportando 
così seccamente queste frasi, senza ulteriori 
commenti, sì rischia ancora una volta che le 
donne si colpevolizzino e vengano colpevo
lizzate, senza risalire alle radici del proble
ma. 

Chi si occupa di psicoanalisi dovrebbe 
sapere che il corpo non è il punto di parten
za per una teoria del comportamento ses
suale e che le vicissitudini del comporta
mento non sono determinate dalla biologia. 
La sessualità umana non è un fenomeno 
«naturale» ma una complessa strutturazio
ne e un problema di «rappresentazione». 

Per cui è molto discutibile l'affermazio
ne che «le donne sono più vicine al mondo 

dogli affetti per lo speciale legame che in
trattengono con il Ioro corpo...». È necessa
ria invece una riflessione approfondita sul
la organizzazione delle relazioni sociali e 
sulla costruzione ideologica dei soggetti 
«maschile» e «femminile». La coscienza 
che la donna ha di se stessa, i suoi compor
tamenti, i suoi sentimenti, riflettono una 
condizione determinata da cause economi
che, sociali, culturali. 

Le donne «ingannano se stesse» sponta
neamente, «naturalmente» o non sono inve
ce state costrette ad interiorizzare le aspet
tative e i ruoli loro richiesti dalla società? 

Già Simone de Beauvoir osservava che 
certi passaggi in cui Hegel definisce il rap
porto tra padrone e schiavo si possono be
nissimo applicare alla relazione uomo-
donna. Nel rapporto tra padrone e schiavo 
il padrone non pone il bisogno che ha dell' 
altro: egli ha il potere di soddisfare questo 
desiderio e non ne fa oggetto di mediazione. 
Viceversa lo schiavo, nel suo stato di dipen
denza, per speranza o paura, interiorizza il 
bisogno che ha del padrone. 

Noi donne siamo oggi sempre più consa
pevoli che la nostra liberazione parte dalla 
riflessione su noi stesse. Sappiamo che sia
mo in grado di produrre non solo bambini o 
appiccicosi legami ma anche altro: lin
guaggio, desiderio, arte, socialità, diritto 
alla parola, comprese alcune critiche ai 
grandi maschilisti della psicoanalisi. 

GRAZIELLA BEVILACQUA 
(Como) 

Cambiare il nome? 
(o almeno aggiungere 
un motto nel simbolo) 
Egregio direttore. 

le espongo qualche mio pensiero dall'ot
tica di un quadro-capo della FIAT-IVE-
CO. 

L'Italia, il sistema economico, i lavorato
ri hanno bisogno di un processo di alternan
za nella gestione della cosa pubblica perché 
solo con l'innesto di un processo dialettico 
un sistema, una società, una struttura cre
sce. si sviluppa e si rafforza. 

Le moderne società industriali hanno bi
sogno di una classe politica che non viva 
sulle tessere o sulla rendita o sull'occupa
zione del potere, ma su scelte oggettive. Al
la mensa aziendale i commenti che gli im
piegati fanno sono centrati sulla constata
zione, invece, di un vuoto totale di linea 
politico-economica. E la mancanza di a-
spenative, il disorientamento, non induco
no a cambiar partito, ma a non votare più. 

Anche l'immagine del PCI è sbiadita dal 
nome che porta (comunista) e dai fatti del
l'Est. Si dice apertamente che dovrebbe 
cambiare nome (e sono d'accordo) ed essere 
più grintoso; unirsi alle forze socialiste eu
ropee al posto di Craxi e di Longo. Ed an
cora tendere a diventare la sinistra nella 
sua totalità. Infatti solo se si pone come 
sinistra nella sua totalità e cambia nome, è 
possibile l'innesco di un processo di alter
nativa democratica. 

Quello che intendo sottolineare è: 
1) che l'Italia ha urgente bisogno di un 

partito, il quale può chiamarsi in più modi, 
che dia il via ad un processo di alternanza 
democratica e che offra ai lavoratori, alle 
imprese, una cornice entro cui muoversi ra
zionalmente. Sarebbe già un passo avanti 
se nel simbolo del PCI apparisse la scritta 
«Unità socialista»; 

2) che vi è spazio per un solo partito di 
sinistra e tra il PCI e il PSI emergerà nel 
medio periodo chi si porrà come momento 
progressista unificante per tutta la sinistra, 
come ha fatto e fa Mitterrand. 

Buon cammino. 
CARLO FERRERÒ 

(Torino) 

«...per cui si parla 
di pensioni d'annata» 
Compagno direttore, 

fra gli abitami dello stabile dove abita 
mio padre, un nucleo di 60 famiglie, molti 
dei quali militari in pensione che hanno 
prestato servizio nella Marina militare, si 
fa un gran parlare, ovviamente, di pensioni 
e del loro perequamento rispetto a quanto 
percepito da quelli che in pensione sono an
dati di recente. 

So che questo è un problema non solo dei 
militari e che riguarda tutti i lavoratori in 
pensione. Mi sembra però che il loro risen
timento sia ancora più grande perché negli 
ultimi anni per i militari sono stati appro
vati. scaglionati nel tempo, dei migliora
menti economici che non sono stati estesi a 
tutti, ma solo a coloro che in quel periodo si 
trovavano ancora in servizio; per cui si par
la di pensioni «d'annata». 

Il malumore e il risentimento di questi 
pensionati è grande e molti di essi si sca
gliano con veemenza contro tutto e tutti. 
specialmente contro le forze politiche e con
tro i" sindacati. In quanto militante comuni
sta nonché impegnato nel sindacato CGIL. 
mi sono sentito in dovere di esporti la situa
zione sopracitala che determina un senti
mento così diffuso di sfiducia verso le isti
tuzioni e verso il movimento sindacale. 

MATTIA VITALE 
(Napoli) 

C'è bisogno 
di quelle scuse? 
Cari compagni. 

in questo periodo di agitazioni sindacali 
da parte dei giornalisti prima e dei poligra
fici ora. il giornale è costretto ad uscire 
incompleto o talvolta a non uscire affatto. 
Perciò vengono spesso pubblicate pubbliche 
scuse. Ora. io penso, i lettori dell'Unità so
no comunisti, per la maggior parte: che raz
za di comunisti sono, perciò, quelli che non 
accettano (lamentandosi) le lotte intraprese 
dalle classi lavoratrici? 

Lo so che questi scioperi provocano dei 
disagi, soprattutto se il giornale non esce la 
domenica: lo dite a me che faccio diffusio
ne? Ma si vede che questa è l'unica maniera 
che hanno per difendere il tanto traballante 
posto di lavoro. 

Anch'io prima avevo un istintivo moto di 
rabbia quando non trova\'o in edicola il 
«nostro» giornale; ma poi, leggendo degli 
articoli sulle tecnologie dei giornali, ho ca
pito come stanno le cose. 

Adesso la rabbia mi viene quando leggo 
le scuse che giornalmente pubblica /"Unità. 
Ce n'è veramente bisogno compagni? 

VANNA IMMI 
(Ostia Lido • Roma) 
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Nuove tensioni per l'economia europea 
Le proposte 
del PCI su 
fisco, spesa 
pubblica e 
investimenti 
Il PCI presenta domani le sue proposte «per il rilancio dell' 

occupazione e il rientro all'inflazione». Alle 9,30 al Residence 
di Ripetta, (via di Ripetta 231) con introduzione di Gerardo 
Chiaromonte, sarà resa nota la nuova edizione dei «materiali 
per un programma, di politica economica», già passati al va
glio di un ampio dibattito nel partito e nel paese. La novità 
maggiore è una sezione sulle politiche a breve e ciò assume un 
rilievo e un interesse particolari proprio in questo momento in 
cui è aperto un dibattito e uno scontro per stabilizzare l'econo
mia e porre sotto controllo la spesa pubblica. 

I punti fondamentali sono: un Fondo per gli investimenti; 
la istituzione del servizio nazionale del lavoro, sperimentando 
subito due Agenzie in Piemonte e Campania; la riforma delle 
Partecipazioni statali e una manovra immediata di riordino' 
della finanza pubblica per creare così le condizioni di un allen
tamento delle strette monetarie. 

In sostanza, il PCI propone un intervento — consistente, ma 
selettivo — dello Stato per rilanciare la crescita e l'occupazio
ne. Lo strumento fondamentale dovrebbe essere il «Pondo 
straordinario per gli investimenti», sostanzialmente diverso 
da quello di La Malfa, perché deve essere in grado di mobilita
re risorse aggiuntive e non solo prelevare un po' qua e un po' 
là, nelle pieghe della spesa pubblica. Una Sezione del Fondo è 
da destinare permanentemente al Mezzogiorno e l'altra agli 
interventi più urgenti nell'industria e nelle infrastrutture. 

Per quel che riguarda la politica di bilancio, dal Iato delle 
entrate il PCI propone una imposta patrimoniale sugli immo
bili, come primo passo per arrivare ad una imposizione gene
rale ordinaria sul patrimonio, il cui obiettivo sia incentivare 
l'impiego produttivo dei capitali. L'imposta, dunque, dovrà 
cadere su tutte le forme di rendita o di impiego speculativo. In 
Italia siamo di fronte al paradosso di avere una delle più alte 
quote di risparmio sul reddito nazionale di tutti i paesi avanza
ti. E, nello stesso tempo, abbiamo una quota di investimenti 
che è tra le più basse. Anche la politica di bilancio può contri
buire a sanare tale \istosa contraddizione. Non è il livello 
assoluto di disavanzo che crea inflazione, ma il rapporto tra 
spesa corrente e spesa per investimenti, il grado di governabi
lità complessiva della spesa pubblica. Dunque è possibile sal
vaguardare un livello di spesa sociale adeguato ai bisogni di 
un paese avanzato e nello stesso tempo rilanciare su basi nuo
ve la crescita. 

II PCI si oppone a qualsiasi manovra di tagli indiscriminati 
soprattutto sulle erogazioni sociali e sui servizi. L'operazione 
da fare è un'altra. Ci sono misure di riordino e di riforma che 
possono subito produrre risparmi consistenti e alle quali si può 
accoppiare anche un aumento delle entrate. È il caso delle 
pensioni. Dentro il nuovo assetto previdenziale che può essere 
realizzato in tempi rapidi, è previsto, ad esempio, l'aumento 
dei contributi per i lavoratori autonomi, purché avvengano in 
modo proporzionale al reddito. Anche per la sanità, una cosa è 
ridurre la spesa mettendo ordine e con una gestione oculata, 
tutt'altra è attaccare la riforma ed affossarla. 

Sono solo alcuni esempi — anche se i più attuali. Quest'in
sieme di proposte prefigura il rilancio della piena occupazione 
(obiettivo che sembra ormai dimenticato da tutti) senza riac
cendere l'inflazione e gli squilibri dal lato dei cambi e della 
bilancia estera. Su tutto ciò si può sviluppare un confronto 
non ingessato da logiche di schieramento. 

Tutte le monete europee cedono 
al dollaro che sale a 1359 lire 
Anche il marco e lo yen si sono indeboliti - Le perdite della lira con le altre valute del Sistema monetario 
europeo - Si scatenano nuovi e numerosi aumenti di prezzi, dal petrolio ai prodotti agro-alimentari 

ROMA — Tutte le monete 
del Sistema monetario eu
ropeo hanno perduto quota 
nel cambio col dollaro che 
in Italia ha raggiunto le 
1359 lire (media Ufficio 
cambi) 35 lire in più di ve
nerdì scorso. Il tasso d'Inte
resse si è assestato ieri negli 
Stati Uniti al 16,50% livello 
che — in piena deflazione, 
con prezzi ingrosso ormai 
bloccati — è il più alto che si 
ricordi nella storia di un 
paese industriale moderno. 
Persino il marco tedesco, 
moneta di una economia a 
basso livello d'inflazione, 
ha ceduto ieri sul dollaro. 
Ed ha ceduto anche lo yen, 
11 cui cambio ha superato la 
soglia di 250 yen per dolla
ro, nonostante la stabilità 
del prezzi e l'avanzo di bi
lancia dei pagamenti del 
Giappone. 

Il «rìalllneamento» delle 

monete all'interno del Si
stema monetario europeo 
ha preso il via all'insegna di 
un cedimento al «monetari
smo» americano. La svalu
tazione teorica della lira ri
sulta, complessivamente, 
del 7% verso le valute SME, 
un livello molto più alto di 
quello ufficiosamente 
preannunclato in Banca d* 
Italia (3%), di quello richie
sto dalla Confindustrla 
(4%) e di quello ufficial
mente ammesso dal Tesoro 
(2,5%). Questo 7% di svalu
tazione teorica è ora un ob
biettivo. Ieri il mercato ha 
fatto soltanto il primo pas
so. Il marco tedesco sale da 
554 a 563 lire (più 9 lire); la 
sterlina inglese da 2354 a 
2401 lire (più 47); il franco 
svizzero da 649 a 659 lire 
(più 10). 

Il franco francese, perdu
to il sostegno delle banche 

centrali, è sceso a 202 lire 
(venerdì era stato mantenu
to a 211 lire). 

Le nuove parità di cam
bio all'Interno dello SME 
sono valide, probabilmente, 
fino ad ottobre. Entro l'au
tunno si spera: 1) che si tro
vi qualche accordo di mode
razione della concorrenza 
fra monete e del monetari
smo in seno al Fondo mone
tarlo internazionale; 2) che 
gli Stati Uniti entrino in fa
se di ripresa, allentando la 
stretta monetaria, oppure 
siano costretti a rivedere la 
loro politica. Lo SME, per 
sua parte, ha dato una nuo
va prova che non funziona 
come area monetaria auto
noma ma costituisce una 
semplice sede di consulta
zione all'interno della qua
le, un paio di volte all'anno, 
si decidono svalutazioni e 
rivalutazioni sotto la spinta 

della speculazione. 
L'interpretazione france

se del riallineamento è no
ta: a Parigi cercheranno di 
bloccare i prezzi e di evitare 
un impatto sui salari e le 
pensioni. In Italia ci si muo
ve, al contrario, per sfrutta
re la svalutazione della lira 
per fare ulteriori sposta
menti di reddito a spese di 
alcuni settori a favore di al
tri. Verranno aumentati 
prezzi e tariffe accrescendo, 
In tal modo, l'effetto di per 
sé Inflazionistico della sva
lutazione. Alcuni esempi: 
nuovo aumento della benzi
na e dei prodotti petroliferi; 
aumento del prezzi agricoli 
comunitari già rivendicato 
ieri dalle organizzazioni a-
gricole; aumento del costo 
di importazione del petro
lio; sconto ai turisti stranie
ri che pagano i prezzi Italia
ni con lire svalutate. 

Le riduzioni di reddito 
che ne risulteranno per i la
voratori e la popolazione a 
reddito fisso si tradurranno 
in vantaggi per gli esporta
tori; per i gestori del giro tu
ristico estero; per quanti at
tingono al bilancio dello 
Stato il cui disavanzo viene 
mantenuto e speso a favore 
di alcuni settori. La svalu
tazione, In modo tipico, è 
proprio 11 contrario del rigo
re di cui parla 11 'governo. 
Basti pensare alle centinaia 
di miliardi guadagnati sen
za colpo ferire da chi ha e-
sportato capitali o anche 
soltanto rinviato l'entrata 
in Italia dei ricavi di espor
tazione. L'inflazione, che 
era scesa attorno al 12% ne
gli ultimi mesi, tornerà al 
16% minimo a tutto van
taggio dei ceti privilegiati. 

Renzo Stefanelli 

Parigi: da soli non potevamo farcela 
Dai nostro corrispondente 

PARIGI — // franco si è difeso abba
stanza bene lunedì sui mercati di cam
bio dopo la svalutazione del week-end 
anche se il dollaro, che quotava ieri 6 
franchi e 70, ha cominciato a riguada
gnare terreno. L'operazione di Bruxel
les sembra ben riuscita. Per il governo 
francese si tratta ora di applicare le 
dure misure di accompagnamento e di 
farle accettare. Il blocco dei prezzi e 
dei redditi impone in effetti al paese 
una severa prova che è di ordine eco
nomico e politico-sociale insieme. 

Primo serio contraccolpo (la destra 
parla oggi di rovescio) della strategia 
economica del governo socialista op
pure necessità di adeguarsi al conte
sto di una economia mondiale che im
ponendo diverse priorità da quelle 
francesi è mancata all'appuntamento 
della ripresa su cui Parigi contava per 
uscire dalla crisi? 

Il dibattito accesosi con la nuova 
svalutazione del franco arroventa in 
queste ore il clima politico tra opposi
zione e maggioranza. Ma non si può 
escludere che il governo possa essere, 
anche in seno alla sua maggioranza, 
oggetto di critiche. La decisione del 
primo ministro di porre la questione 

di fiducia sul duro pacchetto di misure 
d'austerità che riportano in primo 
piano la lotta all'inflazione — dopo 
che per un anno intero era ritenuta 
secondaria rispetto alla lotta alla di
soccupazione — è generalmente rite
nuto il segno dell'esistenza di diversi 
interrogativi e perplessità. Poiché — 
come scrive anche -Le Monde- — -ti 
problema politico cui si trova oggi di 
dover far fronte il governo socialista è 
fondamentalmente questo: come di
mostrare che sotto un potere di sini
stra l'austerità può rivelarsi altret
tanto benefica di quanto invece non 
sia nociva sotto un governo di destra'. 

Adattarsi alle 'costrizioni' imposte 
dalla inflazione 'troppo elevata — di
ceva ieri ancora il primo ministro — 
non vuol dire che il governo ha fino ad 
ora commesso degli errori*. La prova è 
che la Francia — dice Mauroy — ha 
saputo fare meglio dei suoi partners in 
materia di crescita e di occupazione. 
Questo adattamento è dettato essen
zialmente quindi dall'assenza all'ap
puntamento della ripresa internazio
nale che non c'è stata. 

Il governo, in altre parole, intende 
ottenere in un minimo di tempo dei 
risultati 'decisivi' nella lotta contro 

l'inflazione senza intaccare la crescita 
e continuando a puntare su successi 
nella lotta alla disoccupazione. 

Ieri il ministro dell'economia Delors 
parlava di chiudere l'anno all'8 per 
cento contro il 12-13 per cento attuale; 
ma la cura sarà durissima. Il blocco dei 
salari e dei redditi per quattro mesi 
dovrebbe essere applicato in maniera 
totale. All'annullamento di tutti i con
tratti collettivi già stipulati, si aggiun
gerebbe anche il blocco della indicizza
zione dei salari. Così per le professioni 
liberali, che dovrebbero vedere i loro 
redditi bloccati fino al 30 settembre. 
Un sacrificio difficilmente digeribile 
per i sindacati, anche se presentato 
'in un contesto risolutamente positi
vo», come sosteneva ieri Mauroy che lo 
inquadrava tra i costi dei risultati già 
ottenuti: la lotta alla disoccupazione, 
per la giustizia sociale (i salari minimi 
e gli assegni delle categorie più sfavo
rite continueranno a progredire) e le 
riforme sociali ed economiche. 

Mauroy troverà il suo compito più 
difficile giovedì quando dovrà discute
re il pacchetto ai misure di accompa
gnamento della svalutazione con i 
partners sociali. Filo da torcere gli 
verrà soprattutto dalla CGT di cui 
Mauroy ha potuto già ieri saggiare gli 

umori ricevendo al municipio di Lille i 
delegati di quella confederazione riu
niti a congresso nella capitale del 
nord. C'è certamente, nel rapporto di 
apertura letto da quello che sarà il 
nuovo segretario della CGT Krasucki, 
un atteggiamento di appoggio al 
•cambiamento» e la volontà di non fa
re nulla che possa mettere in difficoltà 
o comunque a repentaglio 'questa oc
casione storica » per la sinistra. Krasu
cki non ha mancato di far comprende
re che il 'mantenimento del potere 
d'acquisto è per la CGT la condizione 
"sine qua non" della espansione eco
nomica e una nuova politica». Anche 
il PCF è apparso nell'insieme sensibile 
alle argomentazioni del governo. Le 
divergenze potenziali appaiono tutta
via tra le righe quando il responsabile 
economico del partito Philip Herzog 
sottolineava che 'il regresso del potere 
d'acquisto dei salariati ridurrebbe 
l'attività economica e aggraverebbe la 
disoccupazione». In generale insom
ma il clima a sinistra è quello di chi 
accetta che il governo faccia appello 
come fa ai cittadini per sostenere dei 
sacrifici a condizione che questi sacri
fici non colpiscano tutti senza distin
zione 

Franco Fabiani 

la Fiat si schiera con Merloni 
Romiti, amministratore delegato, ha espresso adesione «totale» alla disdetta della scala mobile - Pressioni sul 
governo perché cambi l'ordine» all'Intersind: «Deve schierarsi con noi» - Protesta operaia 

ROMA — Mentre la svaluta
zione della lira acutizza la si
tuazione economica del Pae
se, 11 sindacato rilancia la 
sua iniziativa politica con 
una serie di confronti con i 
partiti democratici (il primo 
c'è stato ieri con ii PCI). Gli 
obiettivi sono quelli che mo
tivano lo sciopero generale 
del 25 e la manifestazione 
nazionale a Roma: una deci
sa correzione della linea po
litica del governo in direzio
ne della qualificazione della 
spesa pubblica, dello svilup
po e dell'occupazione; un'ini
ziativa pubblica coerente 
con il giudizio di «inaccetta
bilità» dell'atto di forza della 
disdetta della scala mobile 
da parte della Confindustria 
che consenta la ripresa di 
corrette relazioni industriali, 
a cominciare dall'apertura 
delle trattative contrattuali 
senza pregiudiziali. 

Le decisioni che 11 governo 
si appresta ad adottare non 
possono, infatti, limitarsi a 
un aggiustamento dei conti 
della finanza, ma debbono 
misurarsi con la reità dello 
•scontro sociale provocato 
dalla Confindustria, tenendo 
conto dei risultati, sia pure 
parziali, che il lungo con
fronto a palazzo Chigi con il 
sindacato ha prodotto. 

Per gli industriali, invece, 
la svalutazione della lira è 
diventata un comodo alibi al 
colpo di mano compiuto da 
Merloni con la disdetta della 
scala mobile. Mortillaro, 
presidente della Federmec-
canica, ha sostenuto che «a 
questo punto bisogna inter
venire pesantemente sul bi
lancio dello Stato e sul costo 
del lavoro», mentre Romiti, 
amministratore delegato 
della Fiat, ha parlato di una 
•conferma della necessità di 

intervenire sulla contingen
za*. 

Romiti è sceso in campo, 
dopo due settimane di silen
zio, per dichiarare il soste
gno itotale» del vertice della 
Fiat (il cui presidente, Gian
ni Agnelli, in qualità di pre
sidente della Confindustria, 
nel '75 firmò con Lama l'ac
cordo sulla scala mobile ora 
rimesso in discussione) alla 
linea dura di Merloni. Per 1' 
occasione quest'ultimo si è 
fatto da parte, lasciando all' 
amministratore delegato 
della Fiat il compito di rap
presentare la linea del grup
po dirigente della Confindu
stria all'assemblea degli im
prenditori privati di Vicenza. 

Romiti ha rispettato alla 
lettera la parte assegnatagli. 
Ha attaccato partiti, governo 
e sindacato per le loro rea
zioni al colpo di mano della 

disdetta, ma soprattutto ha 
reso esplicite le pressioni sul-
l'Intersind, perché anche 1* 
associazione delle imprese 
pubbliche passi alla denun
cia dell'accordo del '75. «Pro
viamo sbigottimento per 1* 
ordine — così Romiti ha de
finito la direttiva politica di 
Spadolini e De Michelis — 
dato all'Intersind di aprire i 
negoziati per il contratto dei 
metalmeccanici: coarta le 
imprese pubbliche ad un 
comportamento cui esse 
stesse non credono». 

L'amministratore delega
to della FIAT ha reso esplici
to anche il rifiuto della Con
findustria di aprire i nego
ziati contrattuali prima di a-
ver eroso lMntransigenza» 
sindacale sulla scala mobile. 
Non solo: Romiti è arrivato a 
lanciare un monito a quegli 
industriali che, in queste 

condizioni, fossero «tentati 
da qualche cedimento». E 
pensare che proprio la Fiat, 
negli anni Sessanta, ruppe il 
fronte in aperto contrasto 
con il vertice confindustriale 
di allora. Nella sua foga giu-
stificazionista dello scontro 
sociale, Romiti ha pure con
trapposto una «classe ope
raia responsabile e quieta» a 
un vertice sindacale «ancora 
lontano da una simile evolu
zione». Ma queste cose Romi
ti le ha potute dire nell'am
biente ovattato del palazzo 
Bonin-Longare, scelto pro
babilmente per smorzare l'e
co della manifestazione ope
raia che anche qui è stata or
ganizzata per far «sentire» a-
gli industriali tutta la prote
sta del mondo del lavoro 
contro la disdetta della scala 
mobile. 

p. C. 

Olivetti, cassa integrazione tutta a Sud 
Non applicati i contratti 
Marittimi verso lo sciopero 
GENOVA — I circa 35 mila 
marittimi dell'armamento 
privato italiano scenderanno 
in sciopero nei prossimi gior
ni bloccando le attività com
merciali e crocieristtche. È la 
conseguenza dell'atteggia
mento di chiusura della Con-
fitarma che in un incontro a 
Roma con la Federazione sin
dacale dei trasporti ha con
fermato l'intenzione di non 
applicare una parte degli ac
cordi contrattuali firmati lo 
scorso anno. In particolare <di 
armatori privati rifiutan- di 
aderire al fondo nazione' dei 
marittimi (per il qur però 
hanno regolarmente .innato 
assieme ai rappresentanti 
dell'armamento pubblico) e 
di applicare la norma che 
prevede la mensilizzazione 
del salario. La Confi tarma i-

noltre ha annunciato una 
piattaforma da sottoporre al 
governo per chiedere: il rin
novo della fiscalizzazione so
ciale che scade a fine giugno; 
la detassazione di parte della 
retribuzione dei marittimi 
con l'obiettivo di trasferire 
una quota del salario a carico 
della Stato; un disegno dì leg
ge per permettere l'utilizza
zione dei lavoratori stranieri 
sottosalariatL 

•Di fatto — denuncia la 
Federazione dei trasporti — 
l'armamento privato da una 
parte vuole scaricare pesanti 
oneri sullo Stato mentre dal
l'altra intende gestire in pro
prio il mercato del lavoro e la 
ristrutturazione delle az.cn-
de. Inoltre i privati continua
no a rifiutare il confronto con 
i sindacati sui settori in crisi». 

ROMA — A Marcianise, a Pozzuoli e anche a 
Torino da ieri 600 lavoratori degli stabilimenti 
Olivetti sono in cassa integrazione a zero ore. Il 
provvedimento è stato deciso quattro giorni fa, 
quando le trattative tra l'azienda e la FLM, pres
so il ministero dell'Industria, sono state rotte su 
un punto preciso: per i cassintegrati l'industria di 
Ivrea non vuol garantire il ritorno in fabbrica. 

Si tratta di una decisione grave per molti moti
vi. Intanto perché va ad intaccare la presenza 
Olivetti nel Mezzogiorno e sembra preludere ad 
un pericoloso disimpegno dal Sud. E poi perché 
la decisione unilaterale colpisce i rapporti tra im
presa e sindacato che lo stesso De Benedetti (am
ministratore delegato dell'azienda) aveva defini
to decisivi in una fase di complessa riconversio
ne. 

Ieri a Marcianise — nel Napoletano — dove i 
cassintegrati sono 350, tutti i lavoratori sono sce
si in sciopero per quattro ore e si sono tenute 
assemblee inteme a cui hanno partecipato anche 
i sospesi. Nuove iniziative di lotta anche a Poz
zuoli e alla Probest di Torino (100 in cassa inte
grazione) saranno decise in questi giorni. 

Sulla vicenda il compagno Gian Borghini della 
Direzione del PCI ha rilasciato una dichiarazione 
in cui si sottolinea la gravità della situazione ed il 
rischio che il Sud venga colpito. Questo per ovvie 
considerazioni sociali ed anche perché la presen
za dell'industria elettronica — ovvero di un set
tore strategico — che è già tanto scarsa possa 

assottigliarsi ulteriormente. 
Ma vanno messe in evidenza — è detto nella 

dichiarazione di Borghini — anche le pesantissi
me responsabilità del governo. La crisi dello sta
bilimento di Pozzuoli è in larghissima misura do
vuta all'inammissibile ritardo del governo nell' 
approvare la legge relativa ai registratori di cas
sa. Inoltre il ministero delle Partecipazioni stata
li appare incapace di avviare un processo di rior
ganizzazione del settore della meccanica stru
mentale e dell'automazione industriale fondato 
sulla collaborazione tra le imprese private e quel
le pubbliche, nella logica del «sistema Italia». 

E un settore questo — sottolinea Borghini — 
che riveste importanza strategia sia ai finì dell' 
innovazione dei processi produttivi in Italia, sia a 
quelli della presenza sui mercati intemazionali. 
Per questo è assolutamente necessario che il go
verno intervenga stimolando le imprese che ope
rano in questo campo a trovare !e intese necessa
rie per potenziare e qualificare l'apparato pro
duttivo nazionale. 

Tanto più ciò è necessario se si considera che 
accordi fra la Olivetti e le partecipazioni statali 
sono possibili ed auspicabili anche in altri campi 
quali, ad esempio, la telematica (settore in cui è 
impegnata la Italtel). In ogni caso — conclude la 
dichiarazione di Borghini — quello che non si 
può accettare è che a causa di un vuoto di inizia
tive del governo si aggravi la crisi produttiva ed 
occupazionale di aziende collocate nel Mezzo
giorno e vitali per l'avvenire del Paese. 

Domani 
per 2 ore 
difficoltà 
nei voli a 
Fiumicino 
ROMA — Domani, giovedì e 
venerdì i voli in partenza e in 
arrivo a Fiumicino, subiranno 
nella mattinata ritardi, in 
qualche caso anche consisten
ti. Si tratta di quelli compresi 
nella -fascia» che va dalle 9 al
le l i . Nelle due ore infatti i la
voratori di terra dell'AHUlia, 
dell'Ari, dell'Aermedìterranea 
e della Aeroporti di Roma (la 
società che gestisce gran parte 
dei servizi a terra) sciopere
ranno per poter partecipare 
ad assemblee sindacali. 

L'iniziativa è stata decisa 
nei giorni scorsi dai sindacati 
di categoria della Cgil, Cisl e 
Uil per protestare contro il 
mancato avvio delle trattative 
per il rinnovo del contratto in
tegrativo. È una azione di lot
ta che sindacati e lavoratori 
vorrebbero poter evitare e che 
ancora potrebbe essere evita
ta. Basterebbe solo che le a-
ziende, Alitalia per prima, e 
Intersind si decidessero a met
tere da parte le motivazioni 
pregiudiziali accampate per 
non sedersi al tavolo delle trat
tative. 

I lavoratori per primi — lo 
hanno scritto anche in un vo
lantino distribuito ai passeg
geri — non vogliono che a pa
gare siano i viaggiatori con gli 
inevitabili disagi, anche se di 
breve durata, che in ogni caso 
una sospensione del lavoro 
comporta. Di questa volontà si 
sono fatti portavoce nei giorni 
scorsi anche ì segretari gene
rali della Cgil, C13J e Uil, La
ma, Camini e Benvenuto con 
una lettera al presidente del 
Consiglio. A Spadolini chiedo
no di intervenire con urgenza 
sia sui ministri direttamente 
interessati, sia sulle aziende, 
tutte pubbliche, per dar inizio 
ai negoziati. 

II vecchio contratto integra
tivo è scaduto da sei mesi. Da 
molto tempo i sindacati han
no presentato le loro richieste, 
ma dalle aziende e dall'Inter-
sind non è ancora giunto al
cun segnale di disponibilità a 
trature. 

Ferrotubi 
presidiata 
Da ieri 
1.700 
sospesi 
GENOVA — Da ieri 1.700 lavo
ratori su 2.300 della Fit-Ferro-
tubi di Sestri Levante sono in 
cassa integrazione. La direzio
ne del gruppo (azionista di 
maggioranza una società 
francese, il 20 per cento della 
Dalmine) ha preannunciato 
altre 500 sospensioni a partire 
da lunedì se non potrà dispor
re delle materie prime indi
spensabili al funzionamento 
dell'acciaieria e degli altri re
parti. 

Sempre da ieri sono in atto 
una assemblea permanente e 
il presidio della fabbrica da 
parte dei dipendenti. La Fit-
Ferrotubi, la più grande a-
zienda metalmeccanica priva
ta della Liguria (nel Tiguglìo è 
la più importante realtà indu
striale), è, come rileva un co
municato della direzione del 
PCI, una «azienda valida dal 
punto di vista produttivo e for
nita di un consistente carico 
di lavoro di cui circa il 40 per 
cento per i mercati esteri». 

Alla base delle attuali diffi
coltà ci sono problemi essen
zialmente di ordine finanzia
rio, il costo elevato del denaro 
e l'impossibilità di accedere ai 
finanziamenti della legge 675. 
Il PCI nel comunicato diffuso 
al termine della riunione che 
ha esaminato la situazione 
della Ferrotubi, invita il go
verno a realizzare sollecita
mente gli impegni assunti il 3 
giugno scorso. Innanzitutto 
deve dar corso a quella parte 
dell'accordo che impegna «le 
aziende pubbliche interessate 
a concordare immediatamen
te, con le garanzie più idonee, 
la continuità delle forniture 
delle materie prime necessa
rie all'attività produttiva e 
commerciale della Ferrotubi 
anche congelando le attuali e* 
sposizioni debitorie». 

Per giovedì è in programma 
un nuovo incontro dei parla
mentari liguri, della Regione 
e dei sindacati con i ministri 
delta Industria e delle PRSS. 
Contemporaneamente sciope
rano i metalmeccanici del Ti-
guglie. 

MOSTRA D'OLTREMARE 

NAPOLI 

23 GIUGNO - 4 LUGLIO 19B2 

Arredamento. Abbigliamene. 
Alimentazione, Artigianato, 

Antiquariato. Campeggio, Nautica 

14° SIRTE 
Salone Italiano della radio tv ed elettodomestici 

13° TECHNEDIL 
Salone delle attrezzature e dei materiali per l'edili
zia • le opere pubbliche • Case prefabbricate 

ORARIO: Feriali: 10/13-16/23 
Festivi e Prefestivi: 10/13-16724 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

AVVISO 
Por soddisfare le esigenze connesse al funzionamento dell'Istituto Tecni

co Commerciale dì Brindisi, questa Amministrazione Provinciale intende 
procedere - mediante la stipula di un contratto di compravendita di bene 
futuro - all'acquisto dì un fabbricato da costruirsi nella città di Brìndisi da 
adibire ad edificio scolastico comprendente 30 aule distribuite su tre piani 
fuori terra. Tale complesso dovrà sorgere su un'aerea utile di almeno 
18.600 metri quadri, servita da strade, acquedotto, fognatura ed energia 
elettrica, nonché da servizi pubblici di trasporto urbano. 

Chiunque sia nelle condizioni di costruire e di offrire in vendita «chiavi in 
mano» un edificio del genere, è invitato a presentare entro il 30 giugno p. 
v. offerta e progetto che deve corrispondere alle norme dei disciplinare 
tecnico approvato dalla Giunta Provinciale e che è visibile presso la Segrete
ria Generale tutti i giorni feriali dalle ore 10 alle ore 12. 

Nel termine predetto del 30 giugno 1982. pertanto, gii offerenti sono 
invitati a presentare i seguenti atti, in apposito plico sigillato indirizzato alla 
Segreteria Generale dell'Amministrazione Provinciale di Brindisi via Oe Leo 
n. 3: 
a) i progetto, completo in ogni sua parte, redatto tenendo presenti tutte 

le norme del disciplinare: 
b) dichiarazione o valido attestato di disponibilità del suolo su 

cui deve sorgere l'edificio; 
e) dichiarazione del Sindaco di Brindisi che attesti la compatibi

lità dell'offerta-suolo con lo strumento urbanistico in vigore 
per la città di Brìndisi; 

d) offerta del prezzo complessivo dell'aerea e dell'edificio come 
da progetto, con le indicazioni dei prezzi elementari per metro 
quadrato di superficie coperta e per metro cubo da edificare. 
La scelta del contraente - mediante trattativa privata - sarà 

effettuata sulla base dell'esame delle offerte-progetto pervenute. 
Brindisi, 1* giugno 1982 

IL PRESIDENTE 
(Aw. Francesco Clarìzia) 

COMUNE DI BRINDISI 

BANDO DI GARA 
Sì fa seguito al bando di gara pubblicato su questo quoti

diano e relativo alla prequalificazione di Ditte per la realizza
zione di un impianto di stabulazione per mitili in agro di 
Brìndisi (Contrada Apani), per informare che. poiché è inten
dimento dell'Amministrazione Comunale allargare la parte
cipazione alla maggior parte di Ditte ed agevolare l'inseri
mento di Ditte locali, saranno prese in considerazione anche 
richieste di Ditte, Società o Consorzi non iscrìtti all'Albo 
Nazionale dei Costruttori per le categorie specifiche. 

Resta invariato quant'altro riportato nel precedente ban
do. mentre le domande di partecipazione dovranno perveni
re al Comune di Brindisi entro 30 giorni dalla data di pubbli
cazione del presente avviso. 

IL SINDACO 
dr. Bruno Carluccio 

L'ENCICLOPÉDIA UNIVERSALE 
Rizzoli - Laxousse 

mantiene le sue promeì 
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Centinaia di assemblee preparano in tutta Italia la conferenza desìi operai, impiegati e tecnici del Pei 

Alla Fiat riflettendo 
su quei drammatici 
trentacinque giorni 
Con i comunisti delle Presse, Fonderie e Fucine Mirafiori - Gli scioperi 
falliscono solo per paura oppure c'è consenso alle scelte di corso Marco
ni? - Le differenze e le analogie tra Foggi e gli anni Cinquanta 

Italsider di Taranto: 
più produttività 
ma meno democrazia 
nello stabilimento 
TARANTO — Che cosa avviene all'interno dell'Italslder? 
Incontrandosi e discutendo con i dirigenti del PCI, operai, 
tecnici ed impiegati, comunisti e non, hanno messo chia
ramente in evidenza che da molte parti si cerca di nascon
dere i problemi veri che esistono all'interno del colosso 
siderurgico. Anzitutto, si registra un consistente recupero 
di produttività. Ma a che cosa è finalizzato questo recupe
ro? «Noi riteniamo che non ci siano effetti positivi di rica
duta né sul lavoratori, né sul territorio — ci dice il compa
gno Gaetano Carrozzo, responsabile del dipartimento e-
conomico della federazione del PCI — essendo gestito In 
una logica meramente aziendalistica. 

Non dimentichiamo che gli obiettivi finora raggiunti 
sono in primo luogo frutto del senso di responsabilità dei 
lavoratori. Insomma, all'aumento di produttività deve 
corrispondere un salto di qualità nella democrazia indu
striale; Invece assistiamo allo svuotamento della capacità 
professionale e decisionale ai livelli intermedi, all'eserci
zio di pressioni politiche sul management. Tutto questo è 
riconducibile alla vecchia logica del centro-sinistra che 
tenta in questa fase un forte recupero di «controllo» all'in
terno del consiglio d'amministrazione dello stabilimento; 
che guarda alla politica del personale, e all'appalto e al 
sub-appalto come strumenti per affermare un sistema d1 

potere». E le prospettive? «A breve e medio termine — *n 
dice ancora Carrozzo — ci saranno notevoli investimenti 
in lavori di rifacimento e di ristrutturazione. Dopo l'AFO 
5 sarà la volta delle colate continue 4 e 5, poi del tubificio 
1 e consistenti lavori di manutenzione sull'alto forno 1. 
Ma sul prossimi lavori va rivendicata una gestione di 
commesse e forniture che possa avere riflessi positivi sul
l'imprenditoria locale». 

Dalle parole dei lavoratori dell'Italslder, dagli operai 
agli impiegati, è venuta fuori un'altra questione: è il rap
porto con la Nippon Steel, in sostanza l'arrivo nello stabi
limento tarantino di un congruo numero di tecnici giap
ponesi. «L'Italslder fa troppo affidamento sui giapponesi 
— ci dice un tecnico. Potremmo discutere a lungo su 
quanto di quelle venti lire al chilo recuperate siano frutto 
del Tarap» (nome sotto cui va 11 plano di recupero di effi
cienza e produttività dell'Italslder). Un operaio è molto 
più duro: «Qui si sta cercando di garantire una governabi
lità minima della fabbrica fidando sui giapponesi, legan
dosi al vecchio sistema di potere, cercando di rendere 
subalterni a questi il sindacato e la classe operaia. Ciò 
anche occorre invece oggi è una vera e propria alternativa 
nel governo della fabbrica, che metta d'accordo produtti
vità e democrazia industriale, che permetta di discutere 
seriamente sull'organizzazione del lavoro, sull'ambiente 
e la sicurezza, sugli appalti, sull'indotto». 

Due milioni 
di ricorsi 
fiscali 
bloccati: 
proposta 
comunista 
ROMA — L'evasore fiscale 
giuoca con l'ammlnlstrazio-
ne dello Stato come il gatto 
col topo: uno degli esempi 
più scandalosi è costituito 
dal due milioni di ricorsi che 
giacciono inevasi presso le 
commissioni tributarie. 

Fra questi due milioni vi è, 
naturalmente, una maggio
ranza di contribuenti con 
buone ragioni, vittime del 
pressappochismo del fisco, 
ma 11 loro numero e la lentez
za dell'esame costituisce un 
ottimo paravento per la mi
noranza dei veri evasori. 

n gruppo comunista alla 
Camera, primi firmatari D' 
Alema, Spagnoli e Bernardi
ni, ha presentato Ieri una 
proposta di legge per snellire 
il processo tributarlo. I gradi 
del processo vengono ridotti 
da quattro a tre (il terzo è il 
ricorso In Cassazione). 

Viene ridotto a due gradi il 
ricorso per le controverse di 
scarso significato — cause 
per Importi fino a 300 mila 
lire — mentre si abolisce la 
possibilità di optare per 11 ri
corso alle Corti d'Appello. Le 
commissioni tributarie do
vranno essere composte da 
magistrati in modo da accre
scerne la funzionalità sul 
plano tecnico. 

La proposta detta nuove 
norme, poi, per abbreviare I 
tempi amministrativi. Infat
ti, la possibilità di rinviare 11 
pagamento anche per un de
cennio Incoraggia l'evasore 
«esperto* e di grossa taglia. 

Alla riforma del conten
zioso si oppongono. In Parla
mento. le stesse forze che 
hanno Impedito per due anni 
di approvare la legge «ma
nette agli evasori» e l'atte
nuazione del segreto banca
rio per le Indagini sul reati 
fiscali. 

Commesse 
dalla Cina 
per 800 
miliardi. 
Chiesti 
nuovi 
MILANO — La Repubblica 
popolare cinese ha firmato 
tre contratti commerciali 
con imprese pubbliche e pri
vate italiane per un valore 
complessivo di 800 miliardi 
di lire. La firma dei contratti 
è resa possibile da una linea 
di crediti per un miliardo di 
dollari che 11 nostro Paese ha 
aperto con la Cina, da tempo. 

I risultati della missione 
commerciale italiana che si è 
svolta nei giorni scorsi a Pe
chino sono stati presentati 
ieri nel corso di un incontro 
che si è tenuto alla Camera 
di Commercio di Milano pre
senti rappresentanti del Mi
nistero del Commercio este
ro e l'ambasciatore cinese a 
Roma Chang YueJ. 

L'accordo appena sotto
scritto segna l'avvio di un 
nuovo rapporto fra i due 
paesi che al di là delle affer
mazioni di buone intenzioni 
non erano andati al di là di 
pochi risultati come dimo
stra il tasso di scambio del-
1*81 che è stato nel due sensi 
di soli 800 miliardi, In un an
no cioè quanto si è oggi rag
giunto con la firma di tre 
contratti. 

L'apertura di nuovi crediti 
da parte dell'Italia è stata 
sollecitata dall'ambasciatore 
cinese che ha ricordato come 
l'economia del suo paese sia 
entrata in una fase di pro
fondi mutamenti e ora, usci
ta da una fase di aggiusta
mento politico durato tre an
ni. abbia bisogno degli ap
porti stranici. 

Secondo Informazioni del 
«Middle East Economie Di
gest» e della società olandese 
«Nedeco» il governo di Tehe
ran avrebbe deciso di com
pletare 1 lavori del porto di 

mdar Abbas, già affidati al 
gruppo Italiano «Condotte» 
ed interrotti In seguito alla 
guerra con l'Irak e la ridu
zione delle vendite di petro
lio. L'importo del lavori e 1,5 
miliardi di dollari ed è stato 
eseguito a metà. 

Dall'inviato 
TORINO — Ma alla Fiat so
no ritornati gli anni cinquan
ta? L'interrogativo, non ri
tuale, riecheggia qui, alla 
conferenza dei comunisti del
le Presse, Fonderie e Fucine 
Mirafiori. È uno dei molti in
contri che in questi giorni si 
svolgono in tutto il Paese per 
preparare l'appuntamento 
nazionale di operai, impiega
ti e tecnici che si svolgerà 
proprio qui a Torino ai primi 
di luglio. Ed ora, in una salet
ta dell'Unione culturale, un 
gruppo di compagni non 
troppo numeroso, discute 
con pacatezza. Sono i rappre
sentanti di 275 iscritti; prima 
dei famosi 35 giorni, nell'au
tunno ottanta, erano 442. Ci 
sono però tutti i «soggetti» 
della fabbrica: l'operaio mas
sa, il giovane reclutato, il «se
natore», il lavoratore in cassa 
integrazione, il tecnico. 

Ma perche quell'interroga
tivo sugli anni cinquanta? 
Nasce dalle riflessioni sullo 
stato del movimento nel 
grande colosso dell'auto e na
sce da una affermazione con
tenuta da un documento pre
paratorio della Federazione 
torinese del PCI che ha susci
tato molte polemiche. 'Sba
glierebbe — leggiamo — chi 
credesse che le difficoltò del 
movimento siano imputabili 
solo alla paura e ad un clima 
di oppressione e di intimida
zione in fabbrica. In realtà 
oggi si deve registrare il cre
scere, sia tra i lavoratori Fiat 
sia nell'opinione pubblica, di 
un effettivo consenso alle 
scelte operate dal gruppo di
rigente della Fiat -. 

L'offensiva anche ideologi
ca di Romiti e soci avrebbe 
dunque trovato spazi e ade
sioni dentro la stessa classe 
operaia, così come l'operazio
ne di Valletta molti anni fa. 
Certo alcuni dati sono im-

Sressionanti: le percentuali 
egli scioperanti — a parte la 

pronta risposta dopo la di
sdetta della scala mobile — 
sono assai basse; l'assentei
smo è sceso a quota 4,6 (me
dia deli'11,5% nel 1978-79); 
la ristrutturazione produtti
va è gestita unilateralmente 
dall'azienda salvo poche ec
cezioni; la produttività si è 
incrementata del 30 có con 
punte del 45-46rr; oltre 12 
mila lavoratori Fiat hanno 
scelto la strada delle dimis
sioni incentivate; le adesioni 
al sindacato sono crollate di 
circa un terzo; in numerosi 
casi il delegato posto in cassa 
integrazione non è stato rim
piazzato; lo stesso PCI perde 
iscritti. 

La discussione ora ha due 
facce: quella del passato e 
quella del futuro. Gli errori, 
veri o presunti, vengono 
snocciolati. C'è chi ricorda 
alcune forme di lotta come i 
blocchi stradali per il con
tratto del '79, la famosa ver
tenza dei cabinisti, il manca
to impegno contro l'assentei
smo, e, in un primo tempo al
meno, contro il terrorismo, la 
mancata unificazione delle 
forze di lavoro occupate (dal
l'operaio massa ai tecnici). 

Non siamo riusciti a co
struire — sostiene il segreta
rio della sezione e relatore 
Dino Orru — -una cultura 
sindacale di massa*. Qualcu
no ricorda gli accordi, i con
tratti sempre contestati, boc
ciati a Mirafiori anche negli 
anni migliori. Non è cresciuta 
una forza sindacale organiz
zata, ma un movimento ma
gmatico. E Renzo Gianotti 
nelle conclusioni aggiunge un 
elemento: 'Abbiamo puntato 
su un ruolo decisivo delle a-
vanguardie... il resto segui
va*. Una sorta di delega dif
fusa. Ed ora, nel pieno di un 
attacco sema precedenti 
della Confindustria — con 
gravi responsabilità gover
native, sottolinea Orru — i 
lavoratori della Fiat non ri
spondono adeguatamente. 

Che cosa fare? Gli inter
venti insistono su un aspet
to: non bastano gli slogan, 
occorre conoscere innanzi-
tutto gli elementi nuovi della 
realtà di fabbrica, i cambia
menti, le novità. Tra non 
molto, ricorda Giulio Gino, i 
videoterminali faranno 
scomparire l'operazione di 
bollatura del cartellino; a fi
ne mese ciascuno premerà 
un pulsante e avrà la pro
pria busta paga. Ciò signifi
cherà, per esempio, la scom
parsa ai migliaia di impiega
ti. E allora non basta giocare 
di rimessa, il sindacato deve 
sapersi dare un progetto rea
listico sull'occupazione. *E-
ravamo tutti leoni ed ora sia
mo diventati tutte pecore**. 
Chiede Giulio Gino, polemi
camente, usando a dire il ve
ro una parola un po' più colo
rita di 'pecore*. *No — ri
sponde — il fatto è che le no

stre piattaforme sono vec
chie». C'è una richiesta di ap
profondimento e rinnova
mento. *Non basta corteg
giare i tecnici o i quadri co
me belle signore*, osserva un 
giovane, *occore prospettare 
Toro una soluzione, coinvol
gerli: 

Anche su un tema scottan
te come quello della scala 
mobile, non si fermano al 
•non si tocca», anche se com
prendono bene che prima bi
sogna far ritirare la disdetta 
alla Confindustria e poi di
scutere i contratti. Però pen
sano che intanto il sindacato 
deve immaginare una solu
zione ma una soluzione in a-

vanti, non per restituire soldi 
ai padroni. Discutono, ma 
nonostante tutto, noi non 
sentiamo accasciamento in 
questo manipolo di comuni
sti. 'Dentro quei 35 giorni 
abbiamo capito, — dice uno 
—, che si stava alzando il li
vello dello scontro, la posta 
in gioco era il governo delle 
fabbriche, it governo delle ri
strutturazioni, l'occupazio
ne e lo sviluppo, l'organizza
zione del lavoro, le trasfor
mazioni del futuro La parti
ta non è finita. Bisogna smet
terla di pensare che ogni con
flitto sia sempre l'ultimo». 

Bruno Ugolini 

Dall'inviato 
PRATO — C'è chi ha già pron
to lo schema: campo libero ai 
punti forti del potere economi
co pubblico e privato, scontan
do per un verso il restringimen
to della base produttiva e dell' 
occupazione, dall'altro la cre
scita di fenomeni di emargina
zione da assistere; in mezzo una 
classe operaia ridotta nel nu
mero e nel peso politico, spez
zata in due tronconi, impegna
to nei settori trainanti l'uno, in 
quelli meno efficienti l'altro. Al 
PCI, naturalmente, dovrebbe 
essere riservato un ruolo politi
co subalterno, di rappresentan
za delle componenti emargina
te della ripresa. Lo schema non 
è nuovo, altri lo hanno già ten
tato con deludenti risultati. 

Lo stanno dimostrando prò-

f)rio iniziative preparatorie del-
a Conferenza degli operai, de

gli impiegati, dei tecnici come 
quella di Prato; dove i comuni
sti di quattro regioni: Toscana, 
Emilia-Romagna, Umbria e 
Marche, hanno discusso su «Le 
idee e la presenza organizzata» 
nella piccola impresa, impo
stando una politica di alleanze 
della classe operaia da costrui
re e consolidare, non con la te
sta rivolta al passato, ma im
mergendosi nella realtà degli 
anni ottanta che impone un ra
pido e deciso mutamento di 
qualità. 

La proposta organizzativa ha 
puntato alla costituzione di se
zioni di area e di consulte di 
zona, capaci di raccordare le e-
eperienze e l'iniziativa politica 
dei lavoratori di una piccola e 
media impresa estremamente 
polverizzata, con quelli della 
media e grande azienda, rinsal
dando nel contempo — come 
ha sottolineato Adriana Seroni, 
concludendo — il rapporto con 
le sezioni territoriali, per utiliz
zare al meglio forze, intelligen
ze, energie. 

L'analisi è partita dalla 
struttura produttiva della pic
cola impresa, estremamente di
versificata, nella quale il nuovo 
convive spesso col vecchio; in 
presenza di un processo di in
novazione tecnologica che, se 
non guidato rischia di accre-

Meno protetti 
i lavoratori 
delle piccole 
e medie imprese? 
Una discussione tra i comunisti della Tosca
na, delle Marche, deirEmilia e dell'Umbria 

scerne i già profondi divari. È 
qui che si colloca una politica di 
alleanze che, per aggregare an
tiche e recenti componenti so
ciali, vecchie e nuove figure 
f>rofessionali, occupati e senza 
avoro, i giovani, le donne par

ticolarmente colpite dalla e-
spulsione dal processo produt
tivo — ha detto Vannini Chito 
delle segreteria toscana del 
PCI, nella relazione — deve in
centrarsi su una visione nuova 
dello sviluppo nel momento in 
cui l'attacco della Confindu
stria al potere dei lavoratori in 
fabbrica, ha come riscontro uno 
sbocco moderato alla crisi del 
paese. 

E in questo orizzonte che si 
definiscono spazi e funzioni 
della piccola impresa. Gli o-
rientamenti del movimento o-
peraio — ha detto Chiti — non 
possono che essere alternativi 
ad una strategia dell'emargina-

zione, avendo presente che se 
l'informatica, le nuove tecnolo
gie saranno strumenti di pro
gresso o di conservazione, di
penderà dal governo dei nuovi 
processi in fabbrica e nella so
cietà, dalla capacità di estende
re democrazia e partecipazione. 
È da] controllo di questi pro
cessi — ha detto Amati della 
segreteria regionale comunista 
delle Marche — che può venire 
una estensione della base pro
duttiva e dell'occupazione, che 
si può trovare un terreno di al
leanza con chi ne è emarginato, 
dando ad ognuno consapevo
lezza che se perdono i lavorato
ri, il contraccolpo Bara per tutto 
il paese. Il Partito a tutti i livel
li — dice Benetti di Reggio E-
milia — deve accompagnare l'i
niziativa alla riflessione su un 
ruolo e una presenza in fabbri
ca, in particolare nella piccola 
impresa, nella quale gli spazi 

Le assemblee operaie di oggi 
Queste le iniziative di oggi in preparazione della Conferen

za di Torino: Cinisello Kodak (Bianco); S. Donato Eni (Se
ghetto); Torino Ferrovieri (Quagliotti); Torino municipalizza
ta (Bottazzi); Genova Marassi (Visci); Genova fonderie Prà 
(Sarbia); Modena Italtractor (Guerzoni); Carpi (Gavioli); San 
Salvo Honda (Pisdoro); Chieti Farad (Brini); Marcianise GTE 
(Vitale); Napoli Finsider (Margheri); Napoli Cementir (Cotro-
neo); Campobasso pubblico impiego (Nardi); Fermo (Cipolla-
ri); Pesaro Ifi (Ucchielli); Palermo telecomunicazioni (Colom
bo); Catania comunali (Bonura). 

per un rapporto con impiegati e 
tecnici sono molto più ampi che 
nelle grandi aziende, elaboran
do proposte e iniziative sulla 
condizione di lavoro, gli orari, 
la presenza sui mercati, lo svi
luppo delle tecnologie, la quali
tà del lavoro e della produzio
ne. Ad una azienda efficiente e 
competitiva — dice in sostanza 
Betocchi del Nuovo Pignone di 
Firenze — corrisponde una mi
gliore condizione per i lavorato
ri, un maggiore spazio di inizia
tiva e di lotta. 

Non c'è dubbio — ha rilevato 
Martini segretario della CCdL 
di Prato — che i processi di de
centramento e di polverizzazio
ne hanno reso sempre più diffi
cili i rapporti con la minore im
presa. Si è condotta una batta
glia culturale contro la teoria, 
coniata proprio a Prato, secon
do cui •Piccolo è bello»; si tratta 
di capire ora cosa sta mutando 
e cosa ci attende alla fine di 
questo processo di trasforma
zione; molto dipenderà se lo 
sviluppo della piccola e media 
impresa avverrà dentro il pro
cesso di programmazione, per
chè altrimenti potremmo avere 
una parte di aziende rinnovate 
e ammodernate e forse la parte 
maggiore, indebolita e ulterior
mente decentrata. 

E il discorso toma allo scon
tro di oggi le cui conseguenze, 
nel bene o nel male, si riflette
ranno sulla minore impresa. L* 
attacco della confindustria — 
ha detto Adriana Seroni — mi
rando a colpire le conquiste dei 
lavoratori in fabbrica, i salari 
reali, può ridare spazio a spinte 
salariali incontrollate per rin
correre l'inflazione, esasperan
do la conflittualità, rischiando 
di snaturare i caratteri di un 
sindacato sempre attento allo 
sviluppo complessivo del paese. 
Non va minimizzato il diverso 
valore dell'atteggiamento della 
Confapi o delle aziende pubbli
che, ma bisogna anche lavorare 
per estendere le contraddizioni 
nel fronte padronale, aprendo 
nuovi terreni di confronto e 
nuove possibilità di sbocco a-
vanzato alla crisi. 

Renzo Cassigoli 

STIAMO LAVORANDO PER DARTI 
UN TELEFONO SEMPRE PIÙ' EFFICIENTE. 

Una telefonata è diventata ormai 
naturale, ovvio, soprattutto per chi lavora 

Certo, a volte, possono verificarsi 
inconvenienti nel servizio, ma stiamo 
lavorando proprio per questo. 

Per migliorare la qualità delle 
comunicazioni. Per intervenire 
immediatamente quando 
qualcosa non funziona. 
Per rendere più razionale 
l'uso del telefono ed evitare 
di sovraccaricare le lìnee. 

*C0Cv& Xs . V . * v\-Xs S* 



PAG. 8 l'Unità ROMA-REGIONE Martedì 15 giugno 1982 

Alla vigilia della stretta per le nuove maggioranze aperta una fase molto delicata 

Giunte, bloccata la trattativa 
// PSI vuol rivedere tutto e ora parla 
di crisi al Comune e alla Provincia 

L'iniziativa socialista come risposta all'articolo di Morelli sull'Unità di domenica - La federazione romana ha 
chiesto alle due delegazioni di governo di rimettere il mandato - Nota del PRI: «Superare l'impasse» 

Il PCI: «Una ipotesi 
preoccupante e grave» 

La segreteria della federazione comunista romana ha 
diffuso ieri sera il seguente comunicato. 

«Il PCI valuta con preoccupazione e sorpresa la decisione 
della segreteria del PSI di interrompere le trattative per 
l'allargamento del quadro di governo al Comune e alla 
Provincia, assunta sulla base del comunicato reso noto in 
mattinata. 

«Il PCI conferma infatti il proprio giudizio attorno allo 
stato e alle prospettive delle trattatile, in particolare per 
quanto riguarda il confronto costruttivo e positivo appena 
ripreso, dopo la pausa di riflessione richiesta, attorno ai 
contenuti del rilancio dell'azione di governo, ed il proble
ma della "intesa istituzionale". 

Anche per quanto riguarda i futuri assetti delle giunte, 
pur nel quadro delle difficoltà presentì, il PCI ha sempre 
manifestato — come è noto — disponibilità e apertura sia 
rispetto alle richieste esplicitamente avanzate, sia rispetto 
all'eventualità di dover esaminare anche altre ipotesi. 

«È incomprensibile, quindi, alla luce dei fatti, il motivo 
per il quale si sia ritenuto, da parte del PSI, di interrompere 
le trattative finalizzate proprio all'obiettivo di superare le 
difficoltà per giungere rapidamente ad una conclusione 
positiva. 

«Appare ancora più preoccupante e grave, e suscita in
terrogativi, l'ipotesi delineata dal PSI di provocare addirit
tura la crisi al Comune e alla Provincia come meccanica e 
assolutamente sproporzionata conseguenza dei motivi che 
sono stati addotti nel richiedere di interrompere le trattati
ve. 

«Il PCI rivolge quindi con fiducia un fermo appello al 
senso di responsabilità di tutti perché venga evitato ogni 
atto che, indebolendo il vigore dell'azione dì governo e 
offuscando il prestigio delle istituzioni, finisca col colpire 
l'interesse prioritario delle popolazioni di Roma e della 
Provincia perché l'opera di cambiamento avviata prosegua 
e si rafforzi, come l'andamento e le prospettive delle tratta
tive in corso hanno dimostrato essere non solo necessario 
ma possibile. 

«Sarebbe assurdo infatti che, proprio mentre tale proces
so è in corso, esso venisse interrotto sulla base di motivazio
ni incomprensibili e non fondate su dati di fatto, e si ten
tasse persino di farlo regredire ventilando ipotesi di crisi 
"al buio" che avrebbero il solo effetto certo di interrompere 
l'azione di governo in corso. 

«Il PCI conferma il proprio impegno per la immediata 
ripresa e la rapida conclusione delle trattative volte a raf
forzare le giunte laiche e di sinistra, e valuterà quindi sulla 
base di tale obiettivo le decisioni che saranno assunte dagli 
organismi dirigenti del PSI e le posizioni degli altri partiti 
della maggioranza*. 

Domani il sindaco al corteo dall'Esedra 

Comitato di aiuti per 
palestinesi e libanesi 
Su iniziativa della giunta capitolina, ieri si sono incontra

ti in Comune numerosi rappresentanti di gruppi consiliari, 
di partiti democratici, di organizzazioni sindacali, partigia
ne e giovanili. Argomento: promuovere una serie di atti 
concreti a sostegno delle popolazioni libanese e palestinese. 

È stato approvato un documento che condanna l'aggres
sione israeliana e sollecita l'immediata cessazione del fuoco 
e il rispetto dell'integrità del Libano. 

I sindacati hanno annunciato che consegneranno oggi 
all'ambasciatore di Tel Aviv un documento di analogo teno
re e richiesta. 

II sindaco Ugo Vetere ha annunciato che aderirà alla ma
nifestazione indetta dall'associazione italo-araba e dal comi
tato Italia-Palestina che si terrà domani pomeriggio nel cen
tro di Roma. La partenza del corteo è prevista da piazza 
Esedra, l'arrivo a piazza Navona. 

Dalla riunione di ieri è scaturita anche la decisione di 
costituire un comitato d'aiuti. Saranno aiuti in natura e in 
denaro, al popolo palestinese e a quello libanese. Sottoscrizio
ni, raccolta di plasma sanguigno, medicinali, viveri, vestia
rio e ospedali da campo e ambulanze potranno essere recapi
tati presso le USL, le circoscrizioni e nelle sedi dei sindacati. 

In Campidoglio sono stati infine approvati tre punti fon
damentali: cessazione immediata delle ostilità, riconosci
mento dell'OLP come unico legittimo rappresentante del 
popolo palestinese, rispetto della integrità territoriale e sta
tuale del Libano. 

Due brigatisti 
arrestati nei 
giorni scorsi 

dai carabinieri 
Due uomini che si ritiene 

appartengano alle Brigate 
rosse, sono stati arrestati dal 
carabinieri del reparto ope
rativo di Roma. La cattura, 
che è avvenuta nel giorni 
scorsi, è stata tenuta segreta 
dagli Investigatori per non 
Intralciare le Indagini che 
sono ancora in corso. 

I nomi dei due arrestati 
non sono stati resi noti. Si 
tratterebbe di un esponente 
di rilievo delle Brigate rosse 
e di un elemento minore. La 
loro cattura è avvenuta in 
periferia In modo, sembra, 
Incruento. I due, sorpresi dal 
carabinieri, benché armati, 
non avrebbero reagito. 

L'Indagine che ha portato 
al loro arresto segue la cattu
ra di Marcello Capuano, con
clusasi con una sparatoria a 
Trastevere, e quella successi
va di Remo Pancelli. 

Uno del due arrestati a* 
vrebbe partecipato tra l'altro 
al sequestro del consigliere 
regionale della Campania 
Ciro Cirillo 

il partito 
Comitato Regionale 

É «detta una conferenza stampa 
per oggi aOe ore 11 presso la sala 
stampa deHa Drenone del PCI. m via 
deOe Botteghe Oscure, sui tema «Po
ligoni mifatan e territorio a Roma e nel 
Laro valutazioni e proposte del PCI» 

Parteciperanno Oreste Massoto. 
della segreteria regimale. Estenne 
Montino, consigliere regionale. Cor
teo Frego». assessore ai LL.PP. della 
Provincia di Roma. Aldo D'Alessio. 
detta sezione problemi dello Stato dei-
la Orezione 

La riunione del Comitato Dwettivo 
Regionale convocata per mercoledì 
16 ade ore 16.30 è spostata a lunedi 
21 alle 9 3 0 con aB o d fl.: cL'muiati-
va del PCI nell'attuale fase politica». 
Relatore M. Ferrara. 
• Alle 18 m Federazione Riunione 
responsabile Ammmtstrazione deHe 
Zone della citta e della provincia (Boz
zetto) 

ZONE DELLA PROVINCIA: SUD 
alle 17.30 Coordinamento Rada 
(Magni De Chiara). NORD. LADISPO-
I I alte 18 30(TtdeO 
SEZIONI E CELLULE AZIENOAU: 
ACOTRAL E ATAC alle 15 3 0 Attivo 
(Gambwn. Lombardi. Rossetti). SE
ZIONE OPERAIA PRENESTINA alle 
17 3 0 (Betti). CANTIERE CARPI Ca
sal dei Pazzi alle 12 Incontro (Spera); 
CELLULA COMES alle 11 (Piccarre-
ta) 

Frosinoae 
In Federazione «ne ore 17 3 0 C F. 

e C F.C. (Mammone. Fredda) 

Viterbo 
Civita Castellana ade 17.30 As

semblea (Carmela Covato) 
Sutri alle 21 Assemblea (Barbieri) 

Si blocca ancora una volta 
la trattativa per l'allarga
mento delle giunte del Co
mune e della Provincia. La 
vita delle due amministra
zioni, anzi, entra in una fase 
delicatissima, che potrebbe 
anche sfociare In una crisi. 
L'iniziativa è del PSI, che ieri 
mattina ha diffuso un comu
nicato per annunciare di a-
ver chiesto alle proprie dele
gazioni di governo al Comu
ne e alla Provincia di rimet
tere 11 loro mandato «al fine 
di consentire agli organi del
la federazione, convocati per 
domani (per oggi n.d.r.), la 
piena e ampia valutazione 
degli avvenimenti politici In 
corso». Nel comunicato si di
ce anche che la segreteria 
«ha preso atto delle valuta
zioni politiche espresse dal 
segretario del PCI, Sandro 
Morelli, che introducono ele
menti significativi della vo
lontà comunista di eviden
ziare, nella trattativa al Co
mune e alla Provincia, re
sponsabilità socialiste per la 
situazione di stallo, che 'po
trebbe degenerare in pure 
manovre tattiche e di pote
re*». 

«Dalle dichiarazioni del se
gretario comunista — affer
ma ancora la segreteria del 
PSI — emergono evidenti 
sottovalutazioni delle propo
ste socialiste e degli altri par
titi laici su importanti que
stioni programmatiche (lot
ta all'abusivismo, crisi della 
sanità, problemi irrisolti del
la cultura) e sul nodo politico 
delle intese istituzionali, 
strumento necessario per il 
corretto rapporto tra le isti
tuzioni e le forze democrati
che». 

Oggi stesso, dunque, si 
riuniranno gli organismi di
rigenti della federazione so

cialista e decideranno sul da 
farsi, cioè se confermare o 
meno la richiesta alle dele
gazioni di governo, di rimet
tere i loro mandati. 

Come dice lo stesso comu
nicato, la sortita socialista 
prende spunto dall'articolo 
scritto dal compagno Sandro 
Morelli, segretario della fe
derazione comunista, pub
blicato domenica dall'Unità 
Cosa diceva quell'articolo? 
In sostanza questo; che sulla 
questione delle intese istitu
zionali e su quella dei pro
grammi, le trattative in cor
so tra i partiti (PCI. PSI, 
PSDI, PRI e PdUP) stavano 
portando a un chiarimento, 
a un accordo. L'ostacolo 
principale, aveva detto anco
ra Morelli, è quello dei nuovi 
assetti delle due giunte. 
PSDI e PRI, aveva affermato 
il segretario della federazio
ne comunista, hanno chiesto 
la presidenza e la vicepresi
denza della giunta provin
ciale; e questa, per i comuni
sti, è una richiesta del tutto 
accettabile. Sono i socialisti, 
invece, che dicono di no. Se il 
PCI è disposto a rinunciare 
alla vlcepresidenza di Palaz
zo Valentìni, il PSI non è di
sposto a rinunciare alla pre
sidenza. È questo, aveva det
to in sostanza Morelli, che 
impedisce soluzioni rapide 
alle trattative in corso. 

L'iniziativa socialista non 
è rimasta senza echi. Sul pe
ncolo di una crisi paraliz
zante hanno preso posizione 
ieri sera gli organismi diri
genti del PCI (ne riferiamo 
qui accanto) e quelli del PRI 
e del PdUP. I repubblicani 
«rilevano con preoccupazio
ne — dice un comunicato — 
lo stato di tensione che sta 
caratterizzando ì rapporti 

tra l partiti della maggioran
za e in particolare tra quelli 
della giunta. I repubblicani 
promettono di fare quanto in 
loro potere per superare l'im
passe*. Dopo aver sollecitato 
il ritorno ad una discussione 
sul contenuti programmati
ci, la nota precisa che «11 PRI 
non ha mai chiesto e non 
chiede la crisi, né al Comune, 
né alla Provincia, in quanto 
ciò influirebbe negativa
mente sull'azione delle am
ministrazioni locali e quindi 
sulla soluzione dei proble
mi». Senza sbilanciarsi, dun
que, il PRI lancia un esplici
to invito al PSI a rinunciare 
alla sua iniziativa. Da parte 
sua, il PdUP ha preso posi
zione con un comunicato 
della segreteria romana. In 
esso si chiede a questo punto 
«un chiarimento di fondo», 
perché «la ricostruzione di 
un quadro come quello speri
mentato In questo anno, lo
gorato ogni giorno da pole
miche e contrasti, non ga
rantirebbe al governo della 
città la stabilità di cui ha bi
sogno». 

Come si ricorderà, gli in
contri per il rafforzamento 
delle giunte (l'ingresso di so
cialdemocratici e repubbli
cani) erano stati sollecitati 
con una lettera agli altri se
gretari proprio dal compa
gno Morelli. All'inizio di que
sto mese, c'era stato un avvio 
promettente delle trattative, 
ma poi tutto era stato rinvia
to perchè il PSI aveva chie
sto una «pausa di riflessio
ne». Gli incontri, dopo una 
pausa di quindici giorni, do
vevano riprendere ieri matti
na, ma ecco che è arrivata la 
nuova sortita socialista e 
quindi il nuovo rinv:o 

g.pa. 

Fausto Busato, 22 anni, riconosciuto in piazza del Popolo 

Delitto Rapesta: preso 
un altro killer Nar 

Insieme con Litta Modignani è accusato di aver fatto parte del «commando» che ucci
se il poliziotto della Polfer a S. Pietro - Era ricercato da un mese - Catturato con 
lui un giovane spacciatore - Lo stretto rapporto a Ostia tra malavita e fascisti 

Secondo 1 giudici è uno del killer che ammazzarono la sera 
del 6 maggio l'anziano maresciallo della Polfer Giuseppe Ra
pesta, con tre colpi alla testa, nella stazlonclna di San Pietro. 
Si chiama Fausto Busato, è un fascista di Ostia, ha 22 anni, 
era ricercato da quasi un mese. Lo hanno riconosciuto ed 
arrestato in piazza del Popolo gli uomini della Digos romana, 
insieme ad un giovane spacciatore di droga, Felice Resta. 
Mancava solo lui aU*«appello», dopo che la polizia aveva mes
so le mani su altri tre giovanissimi fascisti, colpiti da ordine 
di cattura per concorso in omicidio. Busato era, anzi, l'indi
ziato numero uno per la morte del maresciallo Rapesta, insie
me ad Andrea Litta Modignani, suo amico e camerata. Con
tro loro due, lnfatti.c'è l'ordine di cattura più pesante, In base 
all'articolo 280: delitto al fini dell'eversione e del terrorismo. 
Litta Modignani è già in carcere dal 10 maggio scorso, Insie
me a Marcello Foppoli e Sergio Biagini. Questi ultimi, in 
realtà, non sembrano essere coinvolti direttamente nell'at

tentato contro Rapesta, ma In mano loro è stata trovata la 
pistola che uccise l'agente, una 7,65 Magnum. Grazie al loro 
arresto (per concorso nell'omicidio), ed al ritrovamento di 
quell'arma, è stato possibile risalire a Modignani e Busato. 
Durante le indagini sono usciti fuori anche altri personaggi 
di contorno, soprattutto spacciatori di droga. Una conferma 
dello stretto rapporto, in una zona «calda» come Ostia, tra 
malavita e fascisti per il traffico di armi e di droga. 

Anche al momento dell'arresto, infatti, Busato si trovava 
in compagnia di un noto spacciatore. Fausto Busato era già 
noto alla polizia per aver militato nel gruppo fascista di Si-
gnorelll, Lotta di popolo. Nel '79 venne arrestato Insieme allo 
stesso Litta Modignani e un certo Rossano Monnl per deten
zione di armi. Amico di capi neofascisti come Tonino Fiore e 
Roberto Femia, Busato era diventato un personaggio di spic
co nei cosiddetti «gruppi operativi Roma sud», recentemente, 
a quanto sembra, diventati uno del serbatoi più importanti 
per la famigerata banda del NAR di Cavallini 

«Terza Posizione» in 450 pagine 
Per quaranta giovanissi

mi, età media 17, 18 anni, è 
stato chiesto 11 rinvio a giu
dizio al termine di una lunga 
e difficile Inchiesta sull'atti
vità del gruppo fascista di 
Terza Posizione. Gli imputa
ti erano inizialmente 53, ma 
nella fase istruttoria ne sono 
stati prosciolti una decina, 
mentre altre quaranta per
sone resteranno al margini 
del processo. 

Tra 1 nomi degli inquisiti 
ci sono quelli di spietati kil
ler, In galera o superlatitan-
ti, come Ciavardini, Valerio 
Fioravanti, Cavallini, la 
Mambro, Sordi. Soderini, 
tutti passati in un secondo 
tempo ai NAR. Proprio in 
questi giorni il sostituto pro
curatore Loris D'Ambrosio 
ha depositato la voluminosa 

requisitoria contro tutto 11 
gruppo fascista, oltre 450 pa
gine che ripercorrono la sto
ria di Terza Posizione, dalla 
nascita di Lotta popolare, 
Lotta studentesca, alla 
preoccupante crescita di 
questo vero e proprio movi
mento «alternativo» alle stes
se organizzazioni della de
stra eversiva. 

Terza Posizione riusci in
fatti a raccogliere molti pro
seliti tra i giovanissimi stu
denti di alcuni licei romani, 
approfittando della crisi del 
cosiddetto «movimento del 
'77». «Né destra né sinistra -
scrivevano i capi — ma Ter
za posizione». Cominciarono 
così le rapine per l'autofi
nanziamento, le aggressioni 
nelle scuole, i piccoli attenta
ti. Fino alle vere e proprie 

imprese di terrorismo, paral
lelamente a quelle dei NAR. 

A «TP» i giudici attribui
scono l'assassinio del giova
ne poliziotto Maurizio Arne-
sano, avvenuto nel "79 da
vanti all'ambasciata del Li
bano, l'assalto, nel maggio 
'80, contro il liceo Giulio Ce
sare, dove restò ucciso l'a
gente Franco Evangelista, 
«Serpico», nonché un lungo 
elenco di attentati minori e 
rapine. 

I due capi di «TP», Fiore ed 
Adinolfi, sono stati recente
mente scarcerati dai giudici 
inglesi che hanno negato l'e
stradizione. Insieme a loro, 
secondo il giudice, dirigeva
no l'organizzazione un nutri
to gruppo di giovani fascisti, 
come Francesco Ingravallo, 
Marcello De Angelis (fratello 

di Nanni, morto suicida in 
carcere), Luca De Orazi, Giu
seppe Dimitri, Fabrizio Zani, 
Giovanna Cocolll, Roberto 
Nistri, Giancarlo Laganà ed 
altri. Nella lunga requisito-* 
ria ci sono anche moltissimi 
riferimenti al gruppi storici 
dai quali discende Terza Po
sizione, primo tra tutti A-
vanguardia nazionale. 

Oggi «TP», dopo l'ondata 
di arresti del 1980, si è fran
tumata e dispersa, ma 1 ten
tativi di riportarla in vita so
no molti. Una parte di ex mi
litanti è rientrata nell'orga
nizzazione giovanile del 
MSI, mentre gli altri stanno 
tentando dì ricostituirsi co
me «Fronte tercartsta». 

Sulle richieste di rinvio a 
giudizio dovrà esprimersi 
ora il giudice istruttore. 

Niente macchine, ma d'ora in poi solo pedoni. Un modo semplice per salvarlo dalla rovina 

Un'idea: chiudiamo Ponte Sisto? 
v 

La struttura presenta i primi «acciacchi» - «Sono d'accordo con la chiusura», dice l'assessore Aymonino - Sarebbe anche una risposta alla richiesta di 
pedonalizzazione del centro storico - Il traffico non ne risentirebbe: in questi giorni di blocco temporaneo va tutto bene - Un «piccolo passo» utile 

Ecco un'idea: chiudiamo ponte Sisto. Si, chiudiamolo al 
traffico. Niente più macchine, ma solo la gente; ragazzi, 
donne, uomini, vecchi, giovani. L'idea c'è venuta così, pen
sando a quel vecchio ponte romano, malandato, bisognoso 
di cure. Ci siamo detti: la commissione tecnica ha stabilito 
che il ponte non sta bene, che la parte metallica, aggiunta 
nell'Ottocento a mo' di marciapiede, è deteriorata, e allora 
perché «martoriarlo» con il continuo passaggio delle auto? 
Tanto il traffico — si vede in questi giorni di chiusura tem
poranea — non ne risentirebbe. Insomma: chiudiamolo al 
traffico per sempre. 

La proposta l'abbiamo girata all'assessore al Centro stori
co Carlo Aymonino. «È una buona idea — ci ha detto — 
perché oltre a risolvere i problemi di staticità del ponte. 
risponde anche alla richiesta di pedonalizzazione del centro 
che è venuta in questi mesi da più parti». 

L'assessore, quindi, è d'accordo. Certo, la chiusura di pon
te Sisto è solo un «piccolo passo*. Ma ci sembra utile: sia 
perché così sì salva, in maniera radicale, senza mezze misu
re, un pezzo di storia che rischia di perdersi, sia perché la 
chiusura del centro storico al traffico è fatta anche di piccole 
idee. La nostra proposta e facilmente applicabile. Non si 
deve pensare a itinerari alternativi. No, basta soltanto fissa
re due cartelli stradali di «divieto d'accesso» ai due ingressi 
del ponte, ed è fatta. E molta gente — finalmente — potrà 
camminarci sopra in santa pace. 

A piazza Venezia, piazza Ungheria, piazza Sempione e S. Giovanni 

Un progetto per il traffico 
Illustrato in Campidoglio da Bencini - Garantire la viabilità dei mezzi pubblici 

Quattro «nodi» per il traffico pieno di intralci, code, inci
denti. Sono i punti caldi in città. Piazza Venezia, piazza Un
gheria-piazza Pitagora, Porta S. Giovanni-piazzale Appio, 
piazza Sempione. Ieri mattina in Campidoglio l'assessore 
Bencini ha illustrato nel corso di una conferenza stampa gli 
interventi decisi dal Comune .per evitare In quelle zone il caos 
continuo. Gli Interventi sono stati decisi sulla base di studi 
particolareggiati che forniscono per la prima volta una con
creta base conoscitiva. Gli studi riguardano la classificazione 
delle strade, l'uso della tangenziale, gli incidenti, gii incroci, 
la salvaguardia del centro storico. Sono stati così individuati 
sessanta Incroci «pericolosi». 

Ieri si è parlato soltanto di quattro di questi. Nel pensare 
alla soluzione del problema traffico — detto Bencini — ab
biamo tenuto presenti questi obiettivi: garantire la viabilità 
dei mezzi pubblici e giungere a una razionalizzazione dei 
traffico. I progetti illustrati da Bencini sono sei, perché piaz
za Venezia ha avuto bisogno di tre interventi. In pratica si è 
deciso di abolire l'aiuola centrale e la rotatoria, di valorizzare 
la zona di via San Marco e di razionalizzare II traffico attra
verso una strutturazione assai vicina a quella attuale. Altri 
interventi sono previsti per le zone limitrofe a piazza Venezia. 
Per gli altri tre nodi, semafori, Individuazione di percorsi 
alternativi, sensi unici. Questa — ha concluso Bencini — è 
solo la prima parte del nostro progetto di riordino del traffico 
cittadino 

Tassista riconsegna 
tremila dollari 

dimenticati in auto 
da un cliente 

Ha trovato 3.000 dollari 
sul sedile posteriore dell' 
auto e li ha consegnati alla 
polizia. Protagonista della 
vicenda un tassista — Luigi 
Covatta, di 42 anni — che 
ha trasportato ieri mattina 
un cliente da Trastevere a 
Fiumicicno. «Mi ha detto di 
essere un costruttore in 
partenza per l'Egitto». Il 
cliente aveva lasciato di
strattamente dentro il taxi 
un portafoglio con tremila 
dollari in contanti (pari a 
circa 4 milioni di lire), carte 
di credito e documenti vari. 

Agitazione degli 
avvocati romani 
per l'arresto di 

Giovanna Lombardi 

Il consiglio dell'Ordine de
gli avvocati e procuratori di 
Roma ha convocato per doma
ni un'assemblea straordinaria 
degli iscritti per discutere il 
caso dell'avvocato Giovanna 
Lombardi, dello studio Di 
Giovanni, arrestata sotto l'ac
cusa di «banda armata» In un 
comunicato del sodalizio fo
rense si legge che «l'arresto ri
propone, dopo recenti e meno 
recenti episodi analoghi, ti 
gravissimo problema dei limi
ti dell'esercizio della giurisdi
zione penale in armonia con le 
insopprimibili esigenze della 
/unzione difensiva*. Un'as
semblea di avvocati ha deciso 
di sospendere ogni attività 
giudiziaria fino a domani 

«Quel drappo rosso sul Tevere 
che fece tanto arrabbiare Starace» 
Il racconto di un anziano comunista - Il 3 gennaio del '39 su Ponte Sisto 
sventolò una bandiera rossa - Le peripezie dei fascisti per buttarla giù 

Memorie dt un barbiere 
trasteverino non è ancora 
stato stampato. Uscirà, tra 
qualche mese, in una colla
na della «Ciclinprop». A noi 
è capitato in mano qualche 
mese addietro. Ce lo ha da
to un giovane fotografo, A-
driano MordenU, che non 
ha solo la passione per ciò 
che avviene oggi, ma anche 
la curiosità di ricostruire 
quello che è successo tanto 
tempo fa. A lui dobbiamo il 
duplice piacere di aver Ietto 
questo libro, e di aver potu
to conoscere Aleandro Ser-
vadei, falegname a undici 
anni, barbiere dall'età di 
dodici. Ma Servadei — che 
ne ha 82, portaU con grande 
disinvoltura — è soprattut
to un comunista da sempre; 
e un comunista trasteveri
no, per giunta. Perseguita
to, arrestato (anche sua 
moglie fu in carcere per a-
ver diffuso l'Unità), In que-

Mentre i fascisti stavano 
preparando la festa del 3 
gennaio, i compagni di Tra
stevere pensarono di compie
re una manifestazione anti
fascista e decisero di esporre 
una bandiera rossa, simbolo 
dell'immutata volontà popo
lare, sul punto più risibile ed 
tnaccesjibile del quartiere. 

L'incarico fu affidato ai 
giovani comunisti e messo in 
esecuzione dal compagno 
Giuliani che reclutò per la bi
sogna circa otto giovani dai 
14 ai 18 anni. Essi studiarono 
un congegno semplice e per
fetto lanciato un sasso al 
quale era legato uno spago, si 
poteva issare la bandiera sul 
filo che attraversava il Teve
re sopra Ponte Sisto. Una 
volta issata la bandiera, lo 
spago venti*! distaccato ed il 
drappo restara in alto e 

sti ulUml tempi — ora che a 
mandare avanti l'azienda ci 
pensano i figli — ha deciso 
di raccogliere i suol ricordi, 
le sue «memorie di un bar
biere», appunto, riprenden
do il titolo famoso del libro 
di Germanetto. 

Fatti e figure di questo 

sventolava festoso sul Teve
re 

Questa bandiera rossa fu 
issata verso le due di notte, 
dopo il passaggio della squa
dra volante che perlustrava 
il quartiere, montata sulle bi
ciclette. 

Il mattino del 3 gennaio i 
primi passanti notarono il 
drappo rosso e dopo poco ac
corsero sul posto i primi fa
scisti che col naso in aria 
guardavano con rabbia, lo 
sventolio festoso della ban
diera comunista, che scintil
lava di fuoco sotto la sferza 
dei raggi solari. Affluirono 
dopo poco alcuni tiratori 
scelti della milizia fascista 
che scaricarono inutilmente t 
loro moschetti, nell'intento 
di abbattere ti vessillo. 

Questa inutile sparatoria 
servi solo a richiamare sul 

secolo, episodi tragici, grot
teschi, satirici. E anche rac
conti dì beffe, come questa, 
che ha per testimone Ponte 
Sisto, narrata nel capitolo 
«Un drappo rosso»; una bef
fa giocata ai fascisti il 3 
gennaio del 1939, quando a 
Roma si «festeggiava» 1114° 
anniversario del discorso in 
cui Mussolini, assumendo 
su di sé la responsabilità 
•storica e morale» dell'as
sassinio di Matteotti, scate
nò una nuova fase della sua 
offensiva. Fece chiudere 
circoli e sedi dei partiti di 
opposizione, sostituì diret
tori di giornali, annunciò 
leggi «fascistisslme». Il 3 
gennaio significò, quindi, I' 
inizio dichiarato e aperto 
della dittatura, e l'avvici
narsi di quel «tribunale spe
ciale* che portò in galera e 
alla morte migliala di anti
fascisti. 

m. ac. 

posto centinaia di cittadini 
che assistettero divertiti alla 
scena singolare che dette luo
go a sarcastiche considera
zioni nei riguardi dei fascisti. 
Alla fine, visto inutile ogni 
loro sforzo rivolto ad abbat
tere l'odiato vessillo, i fascisti 
chiamarono i pompieri. L'im
presa non fu facile neanche 
per i pompieri.poiché le scale 
mobili di quell'epoca non e-
rano perfette come quelle di 
oggi, e 1 operazione durò ol
tre quattro ore, per finire a 
mezzogiorno circa; era giun
to sul posto anche il gerarca 
Starace, il quale appena in 
possesso dt quei due metri di 
stoffa rossa, fu preso da un 
vero attacco isterico e prese a 
sputare nervosamente su di 
essa con austero cipiglio e 
volto truce... 

Aleandro Servadei 
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Per una «nuova» cultura 

Roma capitale umanista 
sarà «città della scienza» 
Un museo a via Giulia ed un'area per la ricerca all'ex mat
tatoio - Zoo, acquario, osservatorio e l'orto botanico 

Nel progetto di Roma me
tropoli il posto principale è 
stato finora occupato dal re-
cupcro della tradizione urna-
nistica, in tutti i sensi- L'am
ministrazione ha pensato al
le strutture sociali, al verde, 
all'urbanistica, ai servizi, ed 
è stato giusto così: erano pro
blemi troppo grandi ed ur
genti, meritavano il primo 
posto. Ma è venuto il mo
mento di adeguare la cultura 
cittadina ed i suoi spazi alle 
conquiste della scienza, alla 
curiosità che su di essa è sta
ta ampiamente dimostrata 
dal successo della mostra «5 
miliardi di anni» ipotesi per 
un museo. L'hanno visitata 
300 mila persone, 30 mila 
hanno firmato un appello in 
cui si chiede all'amministra
zione l'attrezzatura di spazi 
fissi per poter conoscere le 
scoperte scientifiche, per ag
giornarsi. 

Ieri il progetto scienza per 
Roma è stato presentato dal 
prosindaco Severi (in assen
za dell'assessore Nicolini), 
dagli assessori Aymonino e 
Rossi Doria. dal professor 
Tecce della Facoltà di Scien
ze all'università. Roma non 
solo avrà il suo museo scien
tifico (probabilmente a via 
Giulia, dove il Comune pos
siede dei locali adatti), ma 
anche una vera e propria pic

cola città attrezzata. La «cit
tà» sarà allestita nell'ex mat
tatoio e forse verranno an
che usati il porto fluviale ed 
il gasometro: impianti ed c-
difici in cui verranno suddi
vise per «materie» alcune 
branche di ricerca. 

Ci saranno settori per l'a
stronautica, la robotica, i 
computers, la linguistica; ci 
saranno sezioni dedicate alle 
novità su questi temi, parti 
storiche dedicate alla relati
vità, al DNA, alla comunica
zione. Ci sarà anche in que
sta «città», la città tecnologi
ca industriale, esempi di or
ganizzazione del lavoro lega
ti all'introduzione di macchi
ne specializzate nelle lavora
zioni. 

Ma il progetto scienza non 
si ferma qui: c'è in ballo il 
recupero del patrimonio na
turale romano, il giardino 
zoologico con il suo museo ci
vico di zoologia, Porto.botani
c e l'osservatorio, l'acquario. 
Queste strutture sono ora in 
condizioni estremamente de
gradate, specialmente lo zoo 
che, come ha sottolineato 
Rossi Doria. è ridotto ad un 
serraglio, ad una specie di 
circo mal tenuto. Si tratta 
ora di coordinare tutti questi 
interventi per salvare la «cit
tà naturale» e metterla in pa
ri con le altre capitali euro
pee. 

Un vigilante cerca di fermare due giovani a bordo di una vespa 

Spara agli scippatori 
e ferisce due passanti 

L'episodio ieri mattina sull'Aurelia, davanti alla Cassa di Risparmio, a piazza Irnerio 

Poteva essere una trage
dia. Non lo è stata solo per 
caso: Ieri mattina un vigilan
te ha sparato contro due 
scippatori, ma Invece di fer
marli ha colpito per errore 
due passanti, ferendoli uno 
ad un braccio, l'altro alla 
bocca. 

Un episodio drammatico, 
uno del tanti che le cronache 
registrano purtroppo sempre 
più spesso, e che questa volta 
fortunatamente non ha avu
to gravi conseguenze. I feriti 
ricoverati all'ospedale San 
Carlo sono stati dimessi do
po le prime cure del sanitari. 
Sono Lucantonio Tetl di 56 
anni e Nicola Gervaslo di 27. 
Il primo è stato medicato al 
bracclojslnlstro, all'altro una 
pallottola ha fatto saltare 
tutti l denti. Teatro della 
sparatoria, piazza Irnerio e 
le strade del quartiere Aure
lio, le stesse dove circa due 
mesi e mezzo fa l Nar compi
rono la sanguinosa rapina 
che costò la vita allo studen
te Caravillanl. 

Mancano pochi minuti a 
mezzogiorno quando due 
giovani a bordo di una vespa 
In via Pier delle Vigne si av
vicinano a una signora e le 
strappano la borsetta. Lo 
scippo viene notato dagli a-
gentl di una volante che 
scatta immediatamente all' 
Inseguimento. La vespa 
sgattaiola In mezzo al traffi
co, la macchina della polizia 
le sta dietro a sirene spiega
te. Quando arrivano a piazza 
Irnerio 1 poliziotti sparano 
qualche colpo In aria: le e-
splosionl creano 11 panico tra 
la folla, ma 1 due ragazzi sul
la vespa, Invece di fermarsi 
accelerano. All'altezza di via 
Palomblnl la volante è co
stretta a fermarsi: la strada è 
privata, e le transenne bloc
cano l'ingresso. La motoret
ta ci passa In mezzo, veloce
mente supera tutti gli osta
coli e si ritrova, senza più po
lizia alle calcagna, nello slar
go di via Aurelia, proprio da
vanti al grosso edificio della 
Cassa del Risparmio. È a 
questo punto che entra in 
scena la guardia giurata. 
Francesco David, in servizio 
di sorgeglianza all'istituto di 
credito. Poco prima ha udito 
gli spari e le sirene. Quando 
vede passare la vespa non 

perde un attimo di tempo: ti
ra fuori la pistola dalla fon
dina e fa fuoco. Otto volte ha 
premuto il grilletto, esauren
do l'Intero caricatore. Un ge
sto Impulsivo, che poteva fi
nire con una strage. Quando 
finisce la raffica dei colpi, la 
vespa con l due ragazzi è già 
sparita chissà dove e per la 
strada restano 1 feriti. Nicola 
Gervasio è a terra con la boc
ca piena di sangue, Nico Lu
cantonio Testi si è rintanato 
terrorizzato In un negozio, 
con un braccio ferito. Per lo
ro i medici si riservano una 
prognosi di pochi giorni. 

Questa volta, si fa per dire, è 
andata bene. E le prossime? 

Ferito da numerosi colpi 
di pistola al glutei si è fatto 
ricoverare all'opedale di Ti
voli, ma non ha voluto rive
lare agli inquirenti l partico
lari dell'agguato di cui è ri
masto vittima. Antonio Cel-
lini, 26 anni, implicato nel 
sequestro Apollonl, e già ar
restato più volte per furti e 
rapine, si è presentato san
guinante all'ospedale l'altra 
notte verso le tre. Ha detto 

solo che mentre rincasava 
sulla Casilìna un gruppo di 
pesone gli ha sparato addos
so. L'episodio, secondo il suo 
racconto, sarebbe accaduto 
verso la mezzanotte. L'uomo 
poi sarebbe stato soccorso da 
una macchina di passaggio. 
La sua versione non ha con
vinto la polizia che al termi
ne degli Interrogatori lo ha 
arrestato per reticenza e fa
voreggiamento. Le contrad
dizioni in cui è caduto più 
volte 11 giovane fanno pensa
re ad un regolamento di con
ti tra bande rivali, forse per 
la spartizione del mercato 
della droga. 

Un convegno sul centro storico 

Una capitale 
diversa: 

ne discutono 
urbanisti ed 

amministratori 
•Jii**»" _?c".v 

-Per una capitale diversa»: entrano in 
campo i maestri di urbanistica ed in un gran
de incontro, promosso dal PCI, ne discutono 
per una intera giornata. 

Oggi, nell'aula IV della facoltà di Architet
tura, alle 9.30, parleranno di Roma e del suo 
sviluppo Carlo Aymonino, Giulio Carlo Ar-
gan. Vittoria Ghio Calzolari, Renato Nicolini, 
Bernardo Rossi Doria. Piero Salvagni, Lucio 
Buffa, Ezio Catalano, Piero Della Seta, Piero 

Maria Lugli, Antonio Pala, Vincenzo Pietrini. 
È chiaro che il confronto è tra urbanisti ed 

amministratori; il convegno si divide infatti i 
due grandi temi: il centro storico di Roma 
moderna e la nuova città. La nuova città è 
quella della realizzazioni e dei progetti; i cen
tri direzionali, i grandi servizi urbani, la nuo
va università, il recupero della periferia. 

Interverranno tra gli altri Ciro Cicconelli, 
Antonio Ruberti, il sindaco Ugo Vetere. 

«Mi hanno 
sequestrato le 
Brigate Rosse» 

Aggredito Vincenzo Randazzo, il diret
tore delle Poste di Portuense: terroristi? 

«Siamo delle Br e con noi 
non si scherza: conosciamo 
bene te e la tua famiglia. D'o
ra in poi dovrai fare molta 
attenzione». 

Erano in otto, un vero e 
proprio commando. Ieri po
meriggio, poco dopo le 15, 
hanno aggredito il direttore 
delle Poste del Portuense, 
Vincenzo Randazzo, e dopo 
averlo sequestrato e malme
nato, gli hanno portato via le 
chiavi del suo ufficio. Quan
do è stato liberato, il dirigen
te si è precipitato alla polizia 
ha raccontato quanto gli era 
successo. Una pattuglia è 
stata spedita immediata
mente nell'ufficio postale, 
dove gli agenti hanno trova
to la porta aperta e la cassa
forte scassinata: quindici mi
lioni sono spariti. Finiti cer
tamente nelle stesse mani di 
quelli che poco prima, con 
una tecnica inusuale per 
normali rapinatori avevano 
teso l'agguato al direttore. 
Sono stati dei veri terroristi, 
oppure banditi in vena di 
pubblicità? Per ora gli inqui
renti non si sbilanciano: di
cono solo che le indagini non 
escludono nessuna ipotesi, 
lasciando nel mistero più as
soluto lo sconcertante episo
dio. Vincenzo Randazzo sta
va rientrando nella propria 
abitazione in via Luigi Ron
zoni quando gli sono balzati 
addosso almeno tre giovani. 
«Avevano il viso scoperto e le 
pistole In pugno — così ha 
raccontato alla polizia —. 
Dopo avermi percosso mi 
hanno fatto salire su una 
Ritmo grigia che è partita 
immediatamente. E' stato in 
macchina che mi hanno mi
nacciato». Legato mani e pie
di guardato a vista dai suol 
aguzzini, il dottor Randazzo 
poco dopo si è ritrovato a Ca
setta Mattel, in via Carafa. 
Qui al commando si sono ag
giunti altri uomini sbucati 
da una 127. Lui ne ha contati 
otto ma forse erano anche di 
più. «Continuavano a minac
ciarmi e a picchiarmi — ha 
detto ancora Vincenzo Ran
dazzo •— poi- hanno comin
ciato a perquisirmi». Trovate 
le chiavi dell'ufficio, sono ri
saliti sulle macchine e lo 
hanno abbandonato. L'allar
me è scattato troppo tardi so
lo quando i rapinatori-terro
risti avevano già trovato 
quello che cercavano. Ferito 
e sotto choc, Vincenzo Ran
dazzo è stato ricoverato all' 
ospedale S. Camillo con una 
prognosi di dieci giorni. 

Teatro di Roma 

In 26 si 
dimettono 

dal 
sindacato 
Ventisei dipendenti del tea

tro di Roma, su un totale di 50 
ivi iscritti alla FILS e alla 
FULS (sindacato dello spetta
colo), hanno deciso di disso
ciarsi dal recente comunicato 
emesso dalla Federazione Na
zionale, nel quale si esamina
va la crisi dello Stabile roma
no e si proclamava lo stato di 
agitazione (questo documento 
è stato pubblicato anche dal 
nostro giornale). I ventisei la
voratori spiegano che, pur di
mettendosi dal sindacato, non 
intendono costituirsi in orga
nizzazione autonoma, ma «so
no disposti ad un confronto a-
perto con chiunque voglia ac
cettare un produttivo scambio 
dialettico». Ecco il loro comu
nicato, nei punti salienti. I 
ventisei lavoratori dichiarano 
che: 

1) Il documento emesso dal 
Sindacato unitario tende a pa
ralizzare l'attività dell'Ente. 

2) Essi non si sentono rap
presentati da queste SAS ri
dotte ormai a difendere inte
ressi corporativi di una parte 
dei dipendenti e richiedono la 
formazione immediata di un 
Consiglio d'azienda (attual
mente non esiste, ndr) che li 
rappresenti tutti. 

3) In un momento di pesan
te crisi economica nazionale 
non recepiscono il messaggio 
dei rappresentanti delle Fede
razioni, con l'implicita minac
cia di paralisi produttiva. 

4) Imputano altresì alla diri
genza (artistica e amministra
tiva dello Stabile, ndr) il dete
rioramento del rapporto fra i 
lavoratori, ma si dissociano da 
metodi ostruzionistici che, ri
petono, mirano ad un blocco 
delle attività di produzione. 

5) Si pronunciano a favore 
del rilancio della produttività 
e in difesa dell'occupazione, 
della professionalità. 

// dibattito sulle risposte da dare al fi asello eroina: poniamo alcune domande e alcuni dubbi 

Cento morti all'anno, 
un giro di miliardi 

Noi chiediamo: basta 
una firma per fermarli? 

«Una firma contro la droga, una firma 
contro la droga». Così un nostro compagno 
andav*a ripetendo al megafono, In uno dei 
tanti banchetti organizzati per raccogliere 
adesioni alla petizione lanciata dal nostro 
Partito. E1 fogli si andavano riempiendo di 
tanti nomi anonimi che si andranno a 
sommare a quelli di tanti altri che in ogni 
parte di Roma stanno aderendo alla inizia
tiva del nostro Partito. 

Noi riteniamo però che pur essendo giu
ste le richieste contenute nella petizione, lo 
strumento sia del tutto Inadeguato all'enti
tà del problema. Attorno al fenomeno dro
ga infatti, bisogna fare cultura, spostare 
orientamenti, combattere mentalità entra
te ormai in un certo senso comune, lavora
re per costruire nuovi valori. 

Tutto questo non può essere tradotto in 
firme. Una firma contro la droga è qualco
sa di troppo Indefinito, può essere tutto il 
contrarlo di tutto. 

Può essere contro gli spacciatori, ma an
che contro i tossicodipendenti, l cosiddetti 
•drogati». Chissà quanta gente che ha firma
to quella petizione ha un atteggiamento di 
chiusura netto verso i tossicodipendenti, ma
gari perchè vittime di qualche scippo. 

Sentiamo già i nostri critici che ci dicono 
che la petizione va usata bene, deve essere 
messa al centro di Iniziative più complessi
ve, ecc. 

Noi pensiamo Invece che di per sé lo stru
mento sia negativo, perchè appiattisce, 
perchè pone le sezioni In un'ottica sbaglia
ta tutta tesa (ed è un vizio del nostro modo 
di far politica), a raccogliere 11 maggior nu
mero di firme possibili per mettersi a posto 
con la «coscienza! di militanti, schiaccian
dola In un ruolo di pura propaganda, che 
non fa cultura, che non smuove nulla. 

I grandi esclusi: i tossicodipendenti. 
La nostra sezione si sta muovendo diver

samente, già ricevendo qualche critica sul 
fatto che ancora non abbiamo raccolto 
nessuna firma. 

Noi pensiamo che sia nostro compito co
struire un movimento di cui 1 tossicodipen
denti siano tra i protagonisti. 

E per fare ciò bisogna coinvolgerli con 
un lavoro capillare, che stabilisca con essi 
un rapporto di fiducia, dando una spallata 
al muro della paura e della vergogna. La 
propaganda non serve. 

Serve invece costruire un clima più sere
no in cui si faccia più forte la solidarietà 
con i tossicodipendenti e le loro famiglie, in 
cui i drammi vissuti tutti nella sfera indivi
duale o tutt'al più familiare, divengano 
momenti collettivi di protesta, di agitazio
ne e di lotta. 

Costruire un movimento tutto nuovo, 
perchè nuovi sono i problemi, l soggetti che 
Io compongono e i valori su cui si deve fon
dare: ecco il nostro compito. 

E per fare ciò non dobbiamo arrivare con 
bei programmi già pronti; dobbiamo co
struire assieme i passi da fare, rendendo 
protagonisti gli emarginati, interpretando 
e capendo i bisogni e 1 linguaggi nuovi. 

Per fare ciò dobbiamo avere il coraggio 
di reinventare alcuni nostri modi di essere 
e di gettare alcuni strumenti che sono vec
chi. Crediamo che certe forme di propa
ganda, certi attivismi scriteriati stanno tra 
queste cose. 

La petizione rischia di essere un falso 
momento di mobilitazione e di lasciare la 
situazione che trova, con l'aggravante che 
questa ogni giorno è più drammatica di 
quella del giorno precedente. 

Il Comitato Direttivo 
Scz. PCI - Villa Gordiani 

Può darsi benissimo che 
una firma contro la droga sia 
qualcosa di troppo indefinito. 
Che non soddisfi pienamente 
la necessità di «attaccare» al 
cuore questo problema gran
dissimo dei nostri giorni e del
le nostre citta. 

Tuttavia vanno fatte due 
considerazioni. Innanzitutto 
non ci sembra che possa essere 
liquidata solo con delle criti
che l'iniziativa e l'impegno di
retto che per la prima volta 
coinvolge nel modo più ampio 
un grande partito di massa. Il 
PCI. Il fatto che centinaia e 
centinaia di militanti comuni
sti ogni giorno dedichino le lo
ro fatiche politiche a parlare 
con la gente, a discutere, a fa
re propaganda (solo propa
ganda? Forse qualcosa di più) 
su un fronte tradizionalmente 
scoperto della politica, come è 
il fronte della droga, signifi
cherà pure qualcosa. Ci sono 
degli elementi di mancata 
chiarezza? Attenzione però a 
non sottovalutare il valore as
solutamente politico e nuovo 
di questa iniziativa. È giusto: 
dobbiamo riuscire a costruire 
un movimento moderno e che 
abbia un carattere originale, 
perché il problema è moderno 
e originale, e dunque non pos
siamo affrontarlo con stru
menti vecchi. Ma non basta 
dire: dobbiamo costruirlo; bi
sogna muovere i primi passi. 
E probabilmente stiamo già 
muovendoli. Seconda conside
razione: il movimento appun
to. Nelle ultime settimane so
no avvenuti una serie di fatti 
molto importanti. Intanto e 
andato crescendo un insieme 
di iniziative, in moltissimi 
quartieri, che hanno coinvolto 
in prima persona i tossicodi
pendenti e non solo loro: fami* 
f;lie, operatori sociali, forze p » 
itiche. In secondo luogo a 

questo si è congiunta una ini
ziativa diretta di alcune istitu* 
7ioni, prime tra tutte il Comu
ne. Questo vuol dire che in 
buona parte sono state supera
te certe divisioni che in passa
to avevano paralizzato il movi
mento, facendolo oscillare tra 
posizioni di tipo •coercitivo* 
(chiudere i drogati e «guarirli-
di forza togliendogli la libertà) 
e quelle semplicemente «me
diche» che facevano dell'uso 
dei farmaci l'unico mezzo di 
lotta alla droga. La nuova, sep
pure fragile, unità che è stata 
raggiunta e un buon punto di 
partenza per andare avanti. 

«Caro drogato, sei un mostro. 
So raccontarti solo così» Ef 

Un convegno del comitato cittadino su «droga e informazione» ha discusso di come la 
stampa tratta la tossicodipendenza - Ovvero non c'è niente da fare e l'informazione 
non può cambiare in nessun modo? - L'intervento dell'assessore Franca Prisco 

Tre problemi poneva il con
vegno *Droga e informazione* 
del comitato cittadino. Il pri
mo: quale uso fanno del tossi
codipendente i mezzi di comu
nicazione dì massa? Perché ne 
fanno un mostro attraverso 
tanta pessima letteratura sul
l'argomento? Il secondo: è 'le
cito* questo comportamento 
dei media di fronte ad un fe
nomeno di così drammatica 
portata? La terza questione il 
comitato l'ha posta in positivo. 
sulla droga — hanno detto i 
rappresentanti dell'organizza
zione — va aperta una verten
za informazione che induca 
giornali e televisione ad uno 
riflessione sul proprio ruolo. E 
per cominciare a riflettere, il 
«Comitato romano contro la 
droga* ha presentato al conve
gno un 'pezzo* della ricerca 
svolta sui quotidiani dal pro
fessor Simone, linguista all'u
niversità di Roma. La ricerca 
divide il materiale informati
vo che appare sui giornali in 
diverse categorie: le catastrofi, 
eventi di rottura con la nor
malità (che sono indifferente
mente sia la nascita d un figlio 
a Sofia Loren che U terremoto 
nel sud). Più del 60% dei quo
tidiani è fatto di catastrofi. E 
c'è anchela ripresa a scadenza 
degli avvenimenti catastrofi
ci: si torna cioè dopo un anno 
dai protagonisti degli eventi 
per descriverne la situazione 
attuale e ricordarne l'esordio. 

Ci sono poi le indagini su 
realtà continue ed omogenee 
al reale e che rispondono a do
mande del tipo: come se la pas
sa la piccola industria? Quale 
vita conducono le famiglie dei 
ragazzi handicappati? E c'è 
anche la categoria di notizie 
•inventate», sulla base di se
gnali che solo l'operatore dell' 
informazione sembra in grado 

di mettere assieme, si denun
cia un accadimento che sfugge 
all'osservazione dei più. Per e-
sempio si scrive che gli stu
denti sono tornati sui libri e 
sgobbano sodo e ci si interroga 
sul perché. Ultima categoria di 
notizie è quella che Simone ha 
chiamalo delle notizie indotte: 
conferenze stampa ed, appun
to, convegni. 

Va da se che il fenomeno 
droga rientra nella prima ca
tegoria, quella delle catastrofi: 
morti violente, arresti, rivolte 
popolari sono rotture con la 
normalità (ma la morte d'un 
tossicodipendente non sta di
ventando un evento del tutto 
ordinario?). La ricerca si 
chiude con dei giudizi di valo
re: «cattive» fé notizie catastro
fiche, «buone» quelle «inventa
te» perché presuppongono una 
analisi del tessuto sociale. Per
ché l'informazione è fatta così, 
la ricerca non lo dice. Unico 
motivo — secondo l'indagine 
— sarebbe che le catastrofi ti
rano le vendite. 

La sala, gremita di giornali
sti di qua e di là del tavolo, ai 
risultati di questa ricerca non 
ha dedicato grande attenzio
ne. C'erano i giornalisti orato
ri, chiamati a parlare di droga 
e informazione, c'erano i cro
nisti 'semplici* chiamati a re
censire il convegno. Pochi però 
si sono accolti cht si stava di
scutendo proprio di loro, del 
loro lavoro, del loro mestiere. 
della loro professionalità. In 
sostanza della loro collocazio
ne 'difficile* a metà strada (e 
dunque di mediazione) tra il 
'potere costituito», i suoi me
todi, i suoi interessi, le sue for
me, e quei pezzi di società che 
più di altn sono esposti all'e
marginazione e ai rischi di 
trasgressione, fn questo caso, 
il pianeta droga. E questo 

compito gli operatori dell'in
formazione lo assolvono dav
vero? La 'mediazione* tiene 
conto dei bisogni di tutte le ca
tegorie sociali? Oppure per 
semplicità, per superficialità, 
ci si limita a dar voce solo ad 
una parte della società civile, a 
quella più forte? 

Di là dal tavolo, tra i giorna
listi 'oratori», le risposte a 
queste domande sono state 
spesso sfuggenti. Rizza, vice
direttore del «Messaggero* ha 
negato che la catastroficità 
degli eventi, il sensazionali
smo con cui sono trattati i fat
ti legati alla droga sìa in rela
zione alle vendite del giornale. 
In questo almeno però, biso
gna dargli ragione: non il 'ma
ligno* scopo di aumentare pro
fitti (comunque mollo piccoli) 
induce un apparato aa usare 
un evento catastrofico al posto 
di un altro. L'apparato giorna
listico — meno demoniaca
mente — seleziona gli eventi 
attraverso i suoi meccanismi 
di funzionamento ed ai model
li eventuali che questo mecca
nismo alimenta. Il guaio è che 
questo funzionamento i gior
nalisti lo considerano 'natura
le*. Questo ha detto Rizza: 'Dai 
giornali non si può pretendere 
troppo: tutto sta nell'essere o-
nesti. nel far bene il proprio 
mestiere, nello scrivere il più 
possibile di cose che somiglino 
a quelle di cui la gente discute 
a tavola e non ai convegni: 
Paróle sue. La convinzione che 
il prodotto giornale sia fatto 
nell'unico modo in cui un gior
nale pud essere fatto tra ì gior
nalisti al convegno era unani
me. Danilo Maestosi di «Paese 
Sera» ha ammesso che tra quo
tidiani e realtà c'è un grande 
scarto, che i meccanismi di se
lezione delle notine sono pro-

fondamente viziati e che ri
spondono ad una immagine 
precostituita della società. Ma 
tutto questo — ha detto — è 
ineluttabile. Si può solo fare 
uno sforzo 'personale* di one
stà, correttezza, professionali
tà. Così la pensavano anche i 
responsabili del programma 
televisivo 'Droga: che fare?», 
che hanno partecipalo all'or
ganizzazione del convegno. 

A questo punto però viene 
da chiedersi cosa sia questa 
benedetta professionalità a cui 
vien fatto un appello affinché 
supplisca tante carenze e di
storsioni. Ma in realtà i pro
blemi sono altri: di struttura, 
di natura dell'informazione, 
di impianto della macchina 
giornale, di organizzazione 
degli 'interessi* ai quali essa è 
funzionale. 

C'è la questione delle fonti 
(che la ricerca del comitato 
cittadino non prendeva in 
considerazione); rispetto alia 
emissione di quali notizie sono 
organizzate? Altra questione: 
l'organizzazione del lavoro in
terna ad un giornale a quale 
prodotto è funzionale? Proba
bilmente l'assessore Franca 
Prisco aveva in mente questi 
problemi quando, concluden
do il convegno, ha detto: 'Non 
si può scrivere di droga solo 
quando muore un ragazzo. La 
questione è mollo più com
plessa: chi organizza il traffi
co? Che connivenze, corruzio
ni si porta dietro? Ma questo 
aspetto del problema droga o 
viene taciuto sui giornali o 
viene trattato con leggerezza, 
superficialità. Perchè? 

Proviamo a rispondere: pro
babilmente di queste cose nes
suno ne sa morto-

Nanni Riccobono 
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Musica e Balletto 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Via Vittorio. 6 - Tel. 6790389) 
Alle 19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della Concilia-
ziono Concerto diretto da Lortn M a u e J (tagl. n. 30). 
In programma: Mahler. «Sinfonia n. 6 in la minore». 
Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio dallo 17 in 
poi. 

A R C U M - ASSOCIAZIONE R O M A N A CULTORI 
DELLA MUSICA 
(Piazza Epiro, 12) 
Domani alle 19. Presso la «Saletta» (Via Astura. 1 -
Piazza Tuscoto) Concer to del Duo Carmine Gaudieri 
(v io l ino) a Catara DI Giul io (chitarra). Musiche di 
Telomann. Paganini, Gragnani. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Via di Torre Spaccata. 157) 
Riposo. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO SARACENI 
(Via Clitunno, 24/F) 
Domani alle 2 1 . Presso la Chiesa SS. Cosma e Damiano: 
Incontri Internazionali di Polifonia Concerto di « Jorfal-
U Kvrkokor» di Stoccolma. Direttore S. Fredriksson. 
Ingresso libero. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis) 
Alle 2 1 . «Platea Estate 82» presenta Gershwin and 
pop: «Un americano a Roma» pianista: Richard Tri-
thall. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutt i i giorni 
esdusi i festivi ore 16/20. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA
NEA DI ROMA 
(Via del Gesù. 57) 
11* Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Sono aperte lo iscrizioni (luncdì-veno-
nerdiore 16/20). 

I SOLISTI DI ROMA 
(Via Gallia. 34) 
Alle 2 1 . I Sol is t i d i Roma. Presso la Basilica di S. 
Francesca Romana (Foro Romano). Musiche di Giustini. 
Guglielmi, Rolla. Boccherini. Informazioni tei. 7577036. 

PRIMAVERA MUSICALE ROMANA 
(Largo del Nazareno. 8) 
Giovedì alle 21.15. «XV Primavera Musicale di Roma». 
Presso la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Quintetto 
Romano con M. Borni (flauto). C. Romano (oboe). F. 
Ferranti (clarinetto). L. Giuliani (corno). S. Romani (fagot
to). Musiche di Zafred. Rota. Sciarrino, Permisi. Ghiacce
rò. Informazioni tei. 6789258. 

SALA BALDINI 
(Piazza Campiteli). 6) 
Giovedì alle 21.15. Coro Femminile Aureliano: «L'e
spressione corale dalla polifonia alla musica contempora
nea» Polifonia Rinascimentale. 

Prosa e Rivista 

ATENEO 
(Piazza Aldo Moro - Tel. 4956784) 
Domani alle 2 1 . Presso il Teatro Ateneo il Professore 
But r ic mago , m i m o e g iocol iere presenta i l suo 
grande spet taco lo . Ingresso l ibero . 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa
zioni tei. 5421933. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
L'Assessorato allo Sport ed al Turismo della Provincia di 
Roma e l'Associazione La Maddalena presentano con 
Franca Rame un Seminario-Spettacolo. 

LA SCALETTA 
(Via del Collegio Romano. 1 - Tei. 6795903) 
Alle 2 1 . La Comp. «Il Punto» presenta Uomo • galan
tuomo dt Eduardo De Filippo. Regia di Antonello A vai Io
ne. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 
(Via Spallanzani) 
Alle 21 «Anteprima». La Coop. G.T. Comic presenta 
Improvvisamente... La commedia. Regia di Alberto 
Fortuzzi. 

PADIGLIONE BORGHESE 
(Villa Borghese - Viale dell'Uccelliera) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche. 

POLITECNICO 
(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
(SALA A): Alle 21.15 «Prima nazionale». Serata Fiata
no di Ennio Flaiano. Regia di Giacomo Colli. Ingresso 
libero. 

TEATRO TENDASTBISCE 
(Via Cristoforo Colombo) 
Domani alle 21.15. «Platea Estate 82» presenta la 
Comp. di Undsay Kemp in Sogno di una notte di 
mezza estate. In edizione originale. 

Sperimentali 
ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 
Provino Attori Premio Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei. 2591521 ore 14/16. 

Prime visioni 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4 0 0 0 
Fico d'India con R. Pozzetto • Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Ubia. 44 - Tel. 7827193) L 3500 
CatHomia Dona con P. Fa * - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

Cinema e teatri 
ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - T e l . 8380930) L. 3500 
Oltre II giardino con P. Sellers - Drammatico 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Super erotica di notte 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3500 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
( 1 7 2 2 . 3 0 ) 

AMERICA 
(Via N. dei Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Assassinio sul Tevere con T. Milian - Satirico 
(17-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 21 • Tel 890947) L. 3000 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(17-22) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 
La voglia addosso con B. Dern • Sentimentale 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
Han ima i House con J . Belushì - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolena, 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Fico d'India con R. Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuole. 203 - Tel. 655455) L 3000 
L'inganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Bello m i o bellezza mia con G. Giannini - Satirico 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4000 
Hair di M. Forman - Musicale 
(17-22.30) 

BELSITO 
(Piazza Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3000 
B giustiziere della notte n . 2 con C. Bronson • Dram
matico (VM 18) 
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Calore nel ventre 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3500 
IL cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.za Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
(16.45-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

- Ricche e famose con J. Bisset - Drammatico 
(17-22) 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 

Pen i ten t ia ry con T. Pollard • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Lezioni maliziose con S. Kristet - Sexy 
(17-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) L- 4000 
Gl i anni spezzati di P- Weir • Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tei. 6797556) L. 4000 
Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Sch izo id con K. Kinski - Horror (VM 14) 
(17.30-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
In nome del papa re con N. Manfredi - Drammatico 
(1630-22 .30 ) 

F I A M M A 
(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Chiusura estiva 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Ente David di Donatello: «Il cinema eh Zavattmi» 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3.500 
B e l o m i o battezza mia, con G. Giannini • Satrico 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
H giustiziere dette notte n. 2 con C. Bronson - Dram
matico (VM 18) (17 22.30) 

ALISCAFI 
ORARIO 1982 

TARIFFE 
Anzio/Ponza 13 .000 
Ponza/Ischia 13 .000 
Anzio/Ischia 2 4 . 0 0 0 

SNAV Spa 
VETOR SPI 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

Eiciite o Minteti 
03,65 11.400 17.15 
09.40 15,300 19.00 

Oli 28 l i»lf l li 30 6II§B« 
Partenze da Anzio 
Partenze da Ponza 
O Solo Sabato e Domenica 

Oli V il 31 li|llt • Glinillen 
Partenze da Anno 08.05 08.30* 11.40* 14.00** 17.15 
Partenze da Ponza 09,40 15.3G* 18.30* 19.00 

* Si effettua « Lunedi - Mercoledì - Sabato - Domenica 
• S effettua il Sabato e Domenica 

* * Si effettua solo i Venerai 

Otl 1* al 31 Afe*.! - GlffMHfri 
Partenze da Anno 08.05 08.30* 
Partenze da Ponza 09.40 15.30 
* Escluso Martedì e Giovedì 

11.40 
18.30* 

17.15 
19.00 

Oli r il 15 Sfttttlrt Esc.*u •temi ili 16-9 H 26 9 
Partenze da Anzio 08.05 11.40* 16 30 08.05 16.00 
Partenze da Ponza 9.40 15.00* 18.00 09.40 17.30 
* Solo Sabato e Domenica 

Ourata del percorso: 70 mmutj 

ANZIO/PONZA /ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

Oli 
Lun 
Msr 
Sab 
Dom. Ven 

Anzio p. 8.30 14.00 
Ponza a. 9.40 15.10 

p. 9.55 15.30 
Ischia a. 11.15 16.50 

1* ri 31 Lirili 
Lun 
Mer. 
Sab. 

Dom. Ven 
Ischia p. 15.40 17.20 

Ponza a 18.00 i 
p 18.30 * 

Anzio a 19.40 19.40 

Anzio p. 
Ponza a. 

Ponza p 

Ischia a. 

830 
9.40 

9.55 

11.15 

Ol i i ' al 31 Aiuti 

E K I I M Hariaii • filmi 

Ischia p. 
Ponza a. 

Ponza p. 

Anno a. 

16.40 
18.00 

18.30 

19.40 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 
La Società si risarva di modificare «n pane o totalmente i presenti orari per motivi di traffico o di forza maggiore anche 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI 

ITpfUl^fi YIAGGIeTURISMO s.r.l. 
C0042 ANZIO ftTALY) 
Via PortoInnoeen«!ana18 
Anzio Tel. (06) 9M50M • StMt3M Ti I130M 
Ponza Tel. (OTTI) 10071 
Ischi» Tel. (081) 991215-991117 Ti 710*4 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«L'inganno» (Augustus) 
«Hair» (Barberini) 
«I predatori dell'arca perduta» (Caprani
ca) 
«Ricche e famose» (Cassio, Del Vascello) 
«Il cinema di Zavattini» (Fiamma n. 2) 
«E tutti risero» (Majestic) 
«Computer per un omicidio» (Metropoli
tan, Rex) 

«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«Quei temerari sulle macchine volanti» 
(Rouge et Noir) 

«U Boot 96» (Le Ginestre) 

«Gli amici di Georgia» (Nuovo) 
«Fuga per la vittoria» in originale (Rubino) 
«Il Festival dei fratelli Marx» (Officina) 

L 3500 
Comico 

- T. 7596602) L. 3000 
R. De Niro - Drammatico (VM 14) 

180 - Tel 6380600) L. 4000 

858326) L 4000 
Cross - Drammatico 

Tel 582495) L 3000 
Cross - Drammatico 

L. 4000 

L. 3500 
Comico 

44 Tel. 460285) L. 3500 

GIOIELLO 
(Via Nomontana 43 - T. 864149) 
Ricominc io da tre con M. Troisi 
(17-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 
I l cacciatore con 
(16.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 
Li l l Mar ieen 
(17.15-22.30) 

HOUDAY 
(Largo B. Marcello - Tel. 
Momenti d i gloria con 0 
(17-22.30) 

INDUNO 
(Via Girolamo Induno. 1 
M o m e n t i d i g lor ia con B 
(17-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Schizoid con K. Kinski - Horror (VM 14) 
(17.30-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) L 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
E tutt i rìsero con B. Gazzara. A. Hepburn 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel :6789400) L 4000 
Computar per un omic id io con J. Savage - Giallo 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44;- Tel.;460285) 
L. 3500 
Minorenni superaexy 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza;della Repubblica. 

Pomo atrìke 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 -

- L'esorcista con L. Blair 
(17-22.30) 

N.I.R-
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Blow-out con J . Travolta - Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) 
Reda con W. Beatty • Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 
L. 3500 
L'esorcista con L Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Mammina cara con F. Dunaway - Drammatico 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Minghetti. 4 - Tel 6790012) L 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre 
i v i c in i d i casa con 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 
Bruca Lee il volto delie vendetta - Avventuroso 
(17-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Computer per un omic id io con J. Savag1 

(16.30-22.30) 
RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 
Assassinio sul Tevere con T. Miliari - Satirico 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L 4000 
Su i lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(16 30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 
Quei temerari sufle macchine volanti con A. Sordi -
Avventuroso 
(17-22.30) 

Tel. 780271) 
Drammatico (VM 

L. 4000 
14) 

L. 4000 

L. 4000 

96 - Tel. 
J. Belushì 

464103) 
• Comico 

Tel. 5810234) 

3500 

L. 3000 

L 3500 

L. 3500 
- Giallo 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Assassinio sul Tevere con Tomas Miliari - Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 
L'amante d i Lady Chatterley con S. Kristel - Dram
matico (VM 18) 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel 485498) L 4000 
Cappot to di legno con M. Constantin - Drammatico 
(VM 14) 
(17 15-22.30) 

TIFFANY 
(Via A. De Prct.s - Tel 462390) L. 3500 
L 'u l t ima p o m o mog l ie 
(16.30-22 30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 4000 
Bruca Lee il volto della vendetta - Avventuroso 
(17-22.30) 

VERBANO 
(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 
Paradise con W. Aamcs - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 
A C I U A 

(Borgata Aciha - Tel 6050049) 
Film solo per adulti 

A D A M 
(Via Casilina. 1816 - Tel. 6161808) L. 1000 
La dottoressa preferisce i marinai 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tcl.295b03) L. 2000 
Pier ino i l f i ch iss imo con M. Esposito - Comico 

AMBRA JOVINELLI 
(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 
Chiuso per restauro 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Desideri p o m o 

APOLLO 
(Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
S.O.S. l i tanie con D. Janssen - Drammatico 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Film solo per adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L. 1500 
Riposo 

AVORIO EROT1C MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(V:a Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Le avventure di Don Chisciotte con N. Chcrkassov -
Drammatico 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Film solo per adulti 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
Quatermasa conc lus ion i le terra esplode con J. 
Mills - Fantascienza 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L 2000 
Ricche e famose con J. Bisset - Drammatico 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
L'ultime follia di Me i Brooka con M. Brrx&s - Comico 

ELDORADO 
(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
L' invincibi le Ninja con F. Nero - Avventuroso 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L 2500 
Vieni evanti cretino con L. Banfi - Comico 

ESPERO L 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

MADISON 
(Via G. Ch-abrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
Picnic ed Henging Rock di P. Weir - Drammatico 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
La matrigna 

METRO DRIVE IN 
(Via C Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 
L. 2500 
I guerrieri della notte con W. Hill - Drammatico (VM 
18)121.15-23.30) 

MISSOURI 
(Via Bombelh 24 - T. 5562344) L. 2000 
Sexy diebol ic story 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
La verginelle 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2000 
Gli amic i d i Giorgia di A. Penn • Drammatico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
II trucido e lo sbirro con T. Milian - Comico (VM 14) 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Splendor in t h e Grass (Splendore nell'erba) di E. Ka 
zan • Sentimentale 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 
(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Film sok) per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
Il postino suona sempre due votte con J. Nicholson 
- Drammatico IVM 14) 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Brigato Girl Janés 

rRIANON 
Riposo 

UUSSE 
(Via T.burtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
A m a n t i m ie i 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel 4751557) L. 2500 
Malabimba e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 3500 
I l cacc iatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 
U. Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(17-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA v 

(Via Merina. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 
Non pervenuto 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel 7551785 - 7822311) 
Alle 18.30 tMostra cinematografica su Gerardo PMipe» 
e «Laboratorio teatrale per animatori di bambini» 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
«Il Festival dei fratelli Marx»: allo 19 20.30 22.30 Una 
notte a Casablanca (VI.) 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel 5816379) 
Non pervenuto 

Cinema dfessai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 • Tel. 875567) L 4000 
Riposo 

ASTRA 
(Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Mezzogiorno e mozzo d i fuoco con G. Wi ld» - Satiri
co 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Ladro lu i , ladre lei con S. Koscina - Comico 

FARNESE 
(Piazza Campo de" Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
I v ic in i d i casa con J. Belushì - Comico 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
La mia droga s i chiama Julia con J.P. Edmondo -
Drammatico (VM 18) 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L. 1500 
M.A.S.H. con D. Sutherland - Satirico 

RUBINO 
(Vìa San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Fuga per la vittoria (in originale) con S. Stallona -
Drammatico 

TTBUR 
(Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 
Un t ram che si chiama desider io con M. Brando -
Drammatico 

Fiumicino 
TRAIANO 

La banchiere con R. Schneider - Drammatico 

Jazz - Folk - Rock 
LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio. 34/B) 
Riposo 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Tel. 654.03.48-654.56.52) 
Riposo 

MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pinodo - Tel. 4950722) 
Giovedì alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera 
sul Tevere con Lydia Raimondi. 

SELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino • Traste
vere 

Cabaret 

Arene 
MARE (Ostie) 

L'u l t imo squalo con J. Franciscus - Horror 
MEXICO 

Prossima apertura 
TIZIANO 

Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 
(SALA A e B): Alle 21 Seggio d i danza a conclusione 
dei corsi dell'anno '81- '82 

ESQUIUNO 
(Via Paolina. 31) 
Riposo 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert. I/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18.30-21.30 Nel corso del tempo di W. Wenders -
Drammatico (VM14). 
(STUDIO 2): «Omaggio a Pupi Avati» alle 18 30-22.30 
A i u t a m i a sognare con A. Franciosa - Satirico 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e coilants. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma
na. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Domani alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il can
tante ch i tarr is ta Gianni Pel legrino. Tutte le domeni
che Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario da' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22.30 e 0 .30. «High Society Ballet» in Profumo di 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 
Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tuminetli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea por le scuole. Le avventure dì Batuf
folo, favole quasi vera di un asino impertinente di 
Osvaldo Gamma. 

CAMPAGNA ABBONAMENTI 1982 
I versamenti vanno effettuati a mezzo conto corrente n. 502013 o con 
vaglia o con assegno bancario intestato a Editori Riuniti Periodici -
via Sardegna 50 - 00187 Roma 

per informazioni: Editori Riuniti Periodici - piazza Grazioli 18 
Roma - tei. (06)6792995 

00186 

EDITORI RIUNITI RIVISTE 

Le feste 
gli 

abbonamenti 
i nuovi lettori 
e tante altre cose 
( 1 0 0 premi 
per esempio) 
In poche parole 
molte idee e un 
concorso per far 
leggere di più 

l'Unità e 
Rinascita 

I versamenti vanno effettuati sul C.C.P. n. 430207 
intestato a l'Unità spa 

Viale Fulvio Tasti 75 - Milano 

U n a nuova C a m p a s t i * a sostegno dalie nostra t e s t a l a par 
Conquistare nuovi t e n o r i , nuovi abbonat i da evg«ungei« aBe 
magnata deSo scorso anno. E propr io ri successo conseguito 
ne l corso deV'estate deB"81 ci ha indot to • r ipe te re r m i n a t i v a 
p e r f a r e u n nuovo passo avanti . C i r ivolgiamo a i sangoti t e n o r i 
• afta organizzazioni del par t i to , il Concorso si svolger* quindi 
• u due piani distanti con due es t raz ion i Anche questa vol ta 
r invito è di cogliere rocca n o n e dette Feste dedicando u n m o 
m e n t o specif ico, ne l corso del loro svolgimento, a questa 
•mnatrva 

Norme 
di partecipazione 
al concorso 
Partecipano al concorso a premi tutt i coloro che nel 
periodo V giugno-31 ottobre 1982 sottoscriveranno un 
nuovo abbonamento a l'Unità o a Rinascita (sia aita 
tanfi» speciale cumulativa di Ire 100 inda, sia afte norma
li) annuale o semestrale. 

L'abbonamento a tariffa speciale prevede l'invio dell Uni
tà per 6 giorni alta settimana. I abbonamento a tariffa 
normale dovrà essere a 7. 6 o 5 giorni settimanali per 
dare dr i t to alta partecipatone all'estrazione dei premi. 

Parteciperanno all'estrazione due figure distinte: a) tutt i 
coloro che avranno sottoscritto un nuovo abbonamento 
annuale o semestrale all'Unità o a Rinascita: b) tutte 
quelle or gonfiagioni del PCI che avranno raccolto i nuovi 
abbonamenti oggetto del primo sorteggio. 

Verranno effettuati quindi due sorteggi suda base di due 
elenchi di premi Si intende che le organizzazioni parteci
peranno al concorso con un numero di possibilità pari al 
numero di abbonamenti inviati 

L'estrazione avverrà il 10 dicembre 1982 presso la sede 
di Roma defl'Unità. alla presenza dt un funzionano dele
gato dal ministero delle Finanze. 

Il concorso è valido solo par l'Italia (Autorizzazione del 
ministero delle Finanze m corso). 

Premi per 
organizzazioni PCI 
V ene-lamtvrto c o m e d o e** t / t t - o - o r o A i « n e Coopsene di Reg
g o Em±a. mode"o SY 1 T*C"' 
j - e 3 - v-aggo a P*f r. occjsone * • FeV-val Mumarmé t 9 S 3 per 
dge persone, or^anu-sr-one «Unit i Vacanze». 
«•. 5 \ 6 - e 7" «ripunti <> abusione auc*o. Atta RCF. consatenn «1 
ampfcVttcre. trorrZje m<xo»oix> *T*gj»ono 
8- e 9" Enciclcpeoj an-mjfc «Uran-at. 7 vrAam- Teti Ednore 
t O \ ' 1* a 12 ' tnacchrva «olografica Revue AC 3 . Otta Foto CieOe 
•marnatemi . 

dal 13* al 2 2 - «Stona •otogj* *"^ •**• P C ' 1 - 3 volumi Edrron R u m 
dal 2 3 - al 32* «I comur*sti ne»e storia d ItaV»». 2 volumi. Teti 
Editore. 
da' 33" al 37 - 5 vc*um. lo tog / rV i . geodetico orvulgaT'vi. EOztone 

De Donato. 
dal 38* a" 40" « le donne n«Ca stona cTrteha». 2 voluma. Ter» Ecltare 
dal 4 1 * al 45* «I comumt i raccontano». 2 volumi. Ten Editare. 
dal 4 6 * al 50" «Stara totogja!<e del lavoro». EoVrorv De Donato. 

Premi per singoli 
sottoscrittori 
1* viaggio a Cuba cw» due persone 11933» organ-zzarone «Un-ta 

Vacanze». 

2- moto G*ar» moaeao 200T4C. 

3* crocerà «festa or» Urtai* sui r- jre p * duo persone f i U t e 

1 9 8 3 . org j r«*a«>ne l U n i * Vacan.t» 

4'. S' a 6 ' EncKloriecla * v m i * «Urenti» 7 voKxn. T«ti E Alar e 

7*. 8*. 9-. 10* « 1 1 * i l grandi movimr-nti popolari ne«a storia d I ta 
»s*. 6 volumi. Tati Editor* 
dal 12"a i21 , 5vryun» . to iog ;» ' r ig^r^a t<o*vu ig» t /v i EdinoneOa 
Donata. 

dal 22* al 4 1 ' macchine "orograt-ctie Revue mode>ao Pocktt FTM. 
ditta Foto Quarte tmarnationel. 

dai 42 - a* 4 6 « l Mai.* d*l c*t*>» autor» folco Ourf*. Ci*'«me De 
Donato. 

del 47* al SO* «Storia rotogra**ci r M lavoro» Ecat-one D* Donato 
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In arrivo 100 miliardi» ma... 

Col fiato 
sospeso 

sull'Aurelia, 
la SS che 

uccide 
Il sindaco di Grosseto: «Il Senato approvi 
entro Testate la legge» - L'angosciato ap
pello di una madre - La «curva Rosati» 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — II grosso ca
mion con rimorchio che tra
sporta gas liquido va veloce 
sull'Aurelia. È quasi l'una 
del pomeriggio. Fa caldo. 11 
traffico è In una fase tran
quilla. Stiamo cercando la 
«curva Rosati*, una delle 
tante 'curve pericolose» In 
questa strada della morte, la 
SS n. 1, come si scrive nel 
verbali. 

Siamo su un rettilineo, ma 
un cartello avverte: 'Uscita 
autocarri - velocità 30 chilo
metri: Davanti all'autotre
no carico di gas fila, altret
tanto veloce, lievemente tra
ballante, una «bisarca* che 
trasporta campers. La tenta
zione è forte e, nonostante ti 
cartello, la 'linea» continua, 
la strada stretta — l'Aurella 
misura solo 7 metri e cin
quanta di carreggiata — V 
autotrenlsta preme sull'ac-
celleratore e supera la 'bisar
ca*. L'operazione riesce. Lo 
raggiungiamo. Ancora qual
che chilometro e poi, all'Im
provviso, l'autocisterna 
scarta sulla destra, poggia 
sul ciglio della strada coper
ta d'erba, per riconquistare 
subito dopo 11 nastro d'asfal
to. Sull'altra corsia ci viene 
Incontro, veloce, un altro ca
mion con rimorchio che, a 
sua volta, ha superato un 
grosso automezzo. Tratte
niamo il flato: tutto è andato 
bene, anche stavolta. Per ca
so, per fortuna, per l'abilità 
dell'autotrenlsta? Guardia
mo Il contachilometri:slamo 
sopra l settanta. Non mollo, 
ma troppo per questa strada 
maledetta. 

'Sull'Aurelia bisogna an
dare a 50 chilometri l'ora — 
ci aveva detto poco prima un 
capitano della Stradale. — 
Occorre prudenza, molta 
prudenza: 

E il sindaco di Grosseto, 
Flavio Tattarlnl: «Se di sera 
mi trovo a Gavorrano, non 
torno a casa per l'Aurella. 
Vado a Castiglione della Pe
scala, prendo la strada che 
corre lungo 11 mare: 

Al compagno Tattarlnl a-
vevamo chiesto come sarà u-
ttllzzato 11 primo finanzia
mento, di cento miliardi, ap
provato dalla Camera nelV 
ambito della legge sulla via
bilità. 'Servirà per 11 tratto 
Cecina-Follonica, Il più "tor
mentato". Per l'infanto insi
steremo con delegazioni, or
dini del giorno, pressioni 
perché 11 Senato approvi su
bito, senza emendamenti, Il 
testo che è passato alla Ca
mera nel giorni scorsi. Deve 
diventare legge prima dell'e
state: Il sindaco batte su 
quel *deve». 'Ci sono voluti 
due anni di discussioni per 
avere questa legge — ag
giunge. — Ora io "stralcio" 
approvato stabilisce la prio
rità del lavori di completa
mento del tratto Grosseto-
Livorno. È una priorità per 
la quale slamo decisi a bat
terci. E, d'altra parte — dice 
ancora — le 16.500 firme (ma 
et slamo fermati nel racco
glierle, potevano essere tante 
di più) che abbiamo portato 
al presidente della commis
sione Lavori pubblici, il de 
Botta, dimostrano come 11 
problema sia sentito. Non 
hanno firmato solo I cittadi
ni di qui, ma anche turisti 
stranieri e italiani che ven
gono — anzi I primi sono già 
arrivati - qui in vacanza». 

Ma se ci saranno ritardi? 
'Prenderemo altre Iniziative. 
Già si parla di apporre car-

I deputati comunisti tono tenuti 
ad essere presenti SEN2A ECCE
ZIONE ella seduta dì oggi martedì 
15 giugno nel pomeriggio. 

telli, grandi cartelli, per se
gnalare In modo vistoso qua
le pericolo significhi percor
rere l'Aurella: 

Aurella: pericolo di morte. 
Slamo alla viglila dell'estate 
e già 11 traffico è In aumento. 
In questo tratto, a nord di 
Grosseto, è un susseguirsi di 
passaggi a livello: cinque In 
poche decine di chilometri. 
Lunghe code si formano di
nanzi alle sbarre abbassate. 
Al passaggio all'uscita della 
città (in direzione Livorno) la 
fila, In certe ore e In certe 
stagioni, è tale che arriva fi
no al centro urbano. Perché 
a Grosseto non c'è una cir
convallazione e la attraver
sano, di giorno e di notte, 
non solo autovetture, ma l 
grossi 'bestlont* carichi di o-
gnl tipo di materiale. Giorni 
fa, due grossi rotoli di lamie
ra sono caduti da uno di que
sti mastodonti della strada, 
In pieno centro, presso la sta
zione. 'Un caso, solo un caso 
— ci ha detto 11 sindaco — ha 
voluto che nessuno sia rima
sto schiacciato». È per questo 
che l'Amministrazione de
mocratica ha posto con ur
genza la necessità di uno 
svincolo In città (un raccor
do tra ti passaggio a nord e 
l'incrocio a sud). «Se appro
vato in fretta può — ci spiega 
Tattarlnl — nel giro di due 
anni al massimo, alleggerire 
la città. La spesa si aggira sul 
miliardo e mezzo». 

Nel primi cinque mesi 
deli'82 ci sono stati, nel trat
to grossetano dell'Aurella, 
undici morti e undici feriti 
(nell'81, tra Grosseto e Livor
no, 1 morti sono stati 70 e I 
feriti mille). Quattro — tutti 
giovanissimi — alia «curva 
Rosati», al chilometro 
213,600 di questa strada as
sassina, nel pressi di Gavor
rano, quella curva che cerca
vamo seguendo l'autotreno 
carico di gas liquido. L'auto
mobile è ancora parcheggia
ta poco distante, in uno 
spiazzo. Insieme con tanti al
tri 'relitti». 

È stata la madre di uno dei 
morti dell'Aurella — l'cadu
ti» dell'Aurella li ha chiamati 
— a chiederci di intervenire 
ancora (anche se "l'Unità" si 
occupa da anni di questo 
problema) perché si proceda 
rapidamente ad ammoder
nare, ampliare, raddrizzare 
questa strada. 'Mio figlio è 
morto: che non ne muoiano 
altri». 

Cento miliardi sono poco 
più di un terzo di quanto era 
stato preventivato (250 mi
liardi) per adeguare l'Aurella 
alle norme comunitarie. Pu
re, ci sono voluti anni per ot
tenere questo primo stanzia
mento. Preme alle spalle II 
progetto per l'autostrada Ci
vitavecchia-Livorno. Come 
tante, infinite volte è stato 
detto, scrìtto, ripetuto, le due 
arterie non sono 'conflittua
li: C'è solo 11 fatto che l'auto
strada costerà dieci volte più 
dell'ammodernamento dell' 
Aurella; ammodernamento e 
completamento comunque 
Indilazionabili, Indispensa
bili e prioritari. Anche per
ché gli autotreni sono tra I 
maggiori 'Utenti» dell'Aure
lla e 11 loro numero aumenta, 
In quanto chi potrebbe, al
lungando U tragitto, prende
re l'Autostrada del Sole, sce
glie, magari, l'Aurella per ri
sparmiare Il pedaggio. Ma, 
per rispettare 1 tempi di per
correnza, preme poi sull'ac
celeratore, come quell'auto
cisterna carica di gas che ab
biamo visto superare la 'bi
sarca» e sfuggire di poco a 
uno scontro con un altro au
totreno. 

Mirella Acconciarne*** 

Lumache, insetti e vermi 
nelle bottiglie di aranciata 

MILANO — Luca Paulucci, 6 
anni appena compiuti, aveva 
sete. Ha prelevato una bottiglia 
di aranciata da un distributore 
automatico, l'ha atappata con 
l'aiuto del pape, Leonardo, ed 
ha bevuto una buona meta del 
liquido dolciastro. Ma con rac
capriccio Leonardo Paulucci, 
poco dopo, ai è accorto che nella 
bottiglia galleggiava una grossa 
lumaca ormai morta. Non solo: 
lumache, vermi ed altri spiace
voli «additivi» consimili, sono 
stati scoperti dalla polizia an
che in altre decine di bottiglie 
di «Fanta» della medesima par

tita. Al piccolo Luca, immedia
tamente ricoverato al Policlini
co, i sanitari non hanno riscon
trato nulla di preoccupante. 

Ma la vicenda non si è esau
rita con il ricovero cautelativo 
di Luca all'ospedale. Avvertita 
del fatto la polizia ha effettuato 
une ispezione nel magazzino, 
all'interno della sede del consi
glio di zona, ed ha scoperto che 
su 267 bottiglie di Coca Cola e 
Fanta in attesa di rifornire il 
distributore automatico, alcu
ne decine (pare 50) conteneva
no «corpi estranei*. 

Così il fotografo ha «immortalato» una pericolosissima manovra 
di sorpasso sull'Aurelia 

Siglata ieri con gli editori, dopo una lunghissima trattativa 

Ipotesi di accordo per i poligrafici 
Sospese le agitazioni nei quotidiani 

ROMA — È costato circa 100 ore di 
sciopero per ogni lavoratore del settore 
ma il primo rinnovo contrattuale di una 
stagione di vertenze aspre e diffìcili è 
fatto: ieri mattina poligrafici ed editori 
hanno siglato una ipotesi di accordo che 
ora sarà sottoposta alle assemblee. Tut
te le agitazioni sono state sospese. Le 
reazioni rilasciate a caldo esprimono ge
nerale compiacimento, con i dirigenti 
sindacali che sottolineano il valore di 
questa intesa perché dimostra — come 
afferma Giorgio Colzi, segretario dei po
ligrafici CGIL — che «quando ci si siede 
attorno a un tavolo è possibile e più age
vole intendersi*. 

L'ultimo incontro — cominciato alle 
10 di domenica mattina, dopo un'altale
na di speranze e timori — è durato 48 
ore. La trattativa vera e propria si era 
aperta, invece, il 10 marzo. Ma nei tre 
mesi precedenti poligrafici e giornalisti 
avevano dovuto effettuare diversi scio

peri per piegare la linea intransigente 
degli editori i quali rifiutavano di aprire 
il confronto sui nuovi contratti preten
dendo che l'eventuale rinnovo fosse ri
mandato a dopo che governo e parti so
ciali avessero trovato un'intesa globale 
sul costo del levoro. Tre sono i punti-
chiave del nuovo contratto: tecnologie, 
occupazione, miglioramenti economici. 

TECNOLOGIE — L'adozione di 
nuovi sistemi, con l'utilizzazione di vi
deo-terminali da parte dei giornalisti 
(vale a dire l'articolo direttamente «bat
tuto» sulla tastiera elettronica) dovrà 
essere preceduta da una fase di speri
mentazione e, comunque, non potrà 
concretamente realizzarsi prima del 1" 
gennaio 1983. 

OCCUPAZIONE — Un meccanismo 
complesso prevede una serie di garanzie 
per le «eccedenze* causate dai processi 
di riorganizzazione tecnologico-produt-
tiva, in modo da evitare espulsioni trau
matiche. In una prima fase gli eccedenti 

saranno riqualificati all'interno delle a-
ziende, si procederà all'abolizione dello 
straordinario, a forme di avvicenda
mento nei reparti, al prepensionamento 
secondo le agevolazioni previste dalla ri
forma dell'editoria. Nelle aziende in cui 
questi meccanismi non dovessere essere 
sufficienti a risolvere il problema si agi
rà sull'orario di lavoro: dal primo set
tembre l'orario settimanale effettivo 
passerà da 36 a 35 ore attraverso il mec
canismo della settimana corta: 5 giorni 
lavorativi, uno di riposo. Per fronteggia
re situazioni aziendali ancora più com
plesse (laddove, ad esempio, la ristrut
turazione è tutta da fare) si utilizzeran
no giornate di riposo retribuite: 3 nel 
1982, 7 negli anni successivi). 

SALARIO — I livelli di inquadra
mento passano da 9 a 10. Si va da un 
aumento minimo di 50 mila lire (nell'ar
co dei 3 anni di validità del contratto) 
per il primo livello, alle 211 del decimo. 

Gli aumenti decorreranno dal 1* luglio 
prossimo; per i primi 6 mesi di quest'an
no sarà corrisposta un «una tantum», u-
guale per tutti, di 600 mila lire. 

Soddisfazione per l'accordo ha e-
spresso il presidente degli editori, Gio-
vannini, il quale ha auspicato che presto 
si possa chiudere anche la vertenza con i 
giornalisti pur giudicando le loro richie
ste economiche tuttora inaccettabili. 
«L'intesa raggiunta è importante — sot
tolinea infine Alessandro Cardulli, re
sponsabile del Dipartimento informa
zione della CGIL — perché prova che è 
possibile fare contratti senza la disdetta 
della scala mobile (gli editori, infatti, 
non hanno seguito la Confìndustria su 
questa strada, ndr); perché punta allo 
sviluppo del settore, al suo rinnovamen
to, garantendo il controllo dei lavoratori 
sul processo produttivo. È un contratto 
che, in sostanza, si muove in linea con la 
legge dell'editoria che oggi da varie parti 
è messa a dura prova». 

* * * * * * 
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Chi compra Panda o 126 in questi giorni 
si ritrova in tasca 3Q0.000 l ire 

;sfe*ii-swèi 
• <.Jfv^J< " * - - - ; • ': 

Attenzione^ però: non è un vantaggio qualsiasi 
Sono 300.000 lire che Succursali e Concessionarie 

Fiat non vi fanno pagare perché possiate farvi 
6000 km di vacanze senza che la benzina vi 
costi praticamente una lira. 

6000 km o forse più, tenendo conto; 
che Panda e 126 consumano poco. 

In ogni caso 6000 km. 
Per andare da casa vostra al 

Circolo Polare Artico (e ritomo) o, se 
preferite, per centinaia di spostamenti 
casa-spiaggia, casa-lavoro, ecc. 

Se ancora non vi basta, sappiate che in questi giorni potete 
approfittare anche di eccezionali condizioni SM/A di acquisto rateale 
minima quota contanti, pagamento fino a 36 mesi E prima rata a settembre, 
cioè dopo esservi goduti la vostra Panda o 126 per tutta l'estate. 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. 
FIAT 

sorprende 
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Terminato a Spoleto un tour europeo davvero fortunato 

Branduardi. gran fiera! t 

Nostro servizio 
SPOLETO — Una leggera 
pioggia, intermittente ed osti
nata, ha bagnato ma non sco
raggiato gli animi delle oltre 
seimila persone accorse sabato 
sera a Spoleto per assistere al 
concerto di chiusura della tour
née 1982 di Angelo Branduardi. 
Un tour, a dir poco, trionfale. 

Partito lo ecorso dicembre 
dal Palasport di Roma, ha per
corso in lungo e in largo mezza 
Europa, toccando 54 città per 
sessanta concerti ed un totale 
di trecentomila spettatori, sca
tenando per di più (specie in 
Francia) unB vera e propria 
caccia della crìtica musicale a-
gli aggettivi e alle metafore più 
magniloquenti e celebratone 
del moderno menestrello italia
no. Il quotidiano Le Monde 
non ha esitato a definire la sua 
popolarità pari se non superio
re a quella del Papa...! Ma lungi 
dall'assumere le pose e gli umo
ri da popstar d'esportazione, 
Branduardi ha mantenuto la 
sua semplicità umana, la sua 

disponibilità, il desiderio dell' 
incontro e soprattutto di diver
tirsi e di far divertire. 

Così sabato a Spoleto è stata 
festa, sopra e sotto il palco, fe
sta certo organizzata e curata 
ne! minimo dettaglio, a comin
ciare dalla scelta del luogo: l'af
fascinante, antica piazza del 
Duomo. Bianco, illuminato, li
neare, di pietra nuda, senza fre
gi ed orpelli, il Duomo ha ospi
tato la gigantesca struttura del 
palco, tutta tubi e cavi d'ac
ciaio, a ridosso del proprio por
ticato. Un effetto spettacolare 
che ben si sposa con la musica 
di Branduardi; anch'essa fusio
ne dei canti antichi con le melo
die rinascimentali e lo spirito 
moderno degli strumenti elet
trici o addirittura elettronici. 

Bisogna dire che l'intero 
show è stato ridimensionato, al
leggerito dalle eccessive trovate 
da megagruppo rock, dai quin
tali di ghiaccio e di luci strobo
scopiche. Non che siano stati e-
liminati del tutto; piuttosto 
questi trucchi sono apparsi do

sati con moderazione ed intelli
genza. unitamente al caldo gio
co di luci, ricco di blu e rosa e 
all'andamento emotivo della 
musica. 

Si è badato insomma a creare 
più che effetti, atmosfere, di 
delicata allegria o di gioia sfre
nata, chiudendo la porta ad o-
gni rischio di pesantezza. 

Una parola doverosa sul ren
dimento tecnico del suono. Ab-
biamo assistito ad una presta
zione acustica dalla limpidezza 
oggi più unica che rara, dove 
era possibile distinguere fino 
all'ultimo campanellino, dove 
si poteva anche stare per un'ora 
sotto le casse dell'amplifi
cazione senza uscirne rintrona-
ti. 

Tanta competenza, profes
sionalità, vivacità ha immedia
tamente stregato il pubblico, 
seduto per il primo quarto d'o
ra dello spettacolo, ma poi in 
piedi fino alla fine, a ballare, a 
gridare a squarciagola: e Ange
lo!*. A danzare in girotondi e 
serpentoni, a pretendere come 
bis «La Fiera dell'Est», il brano 
che lanciò Branduardi al grosso 
pubblico e che ancora oggi è 
forse quello che meglio lo rap
presenta. 

Non che la musica del can
tautore di Cuggiono non si sia 
evoluta; anzi, grande spa?io 
hanno acquistato le percussio
ni, il ritmo, a volte occhieggian-
te addirittura all'Africa. Come 
— per esempio — nel finale di 
questo concerto, con tutti alla 
ribalta, Branduardi, il suo 
gruppo, i tecnici, perfino l'orga
nizzatore David Zard; ognuno 
con in mano un qualche stru
mento a percussione, sia pure 
un barattolo, mentre i fuochi 
d'artificio illuminavano la 
scrìtta a lato del palco: «Grazie 
Spoleto» 

Alba Solaro 

II pubblico numeroso è rimasto 
sotto la pioggia per festeggiare 

il cantautore: anche i fuochi 
d'artificio per chiudere la festa 

Il sovietico Sviatoslav Richter fuori programma al Maggio Fiorentino 

Un pianoforte che suona 
nascosto nella memoria 

Nuova «versione» per il celebre concertista che sembra aver abbandonato le vecchie 
impennate per il romanticismo preferendo un lirismo quasi proiettato nel passato 

Nostro servìzio 
FIRENZE — In un -Maggio» 
dedicato in gran parte ai gran
di musicisti russi (Ciaikovski, 
Strauinsky e Prokofiev, di cui 
venerdì andrà m scena, sciope
ri permettendo, il Matrimonio 
al Convento) non potevano 
mancare i più illustri esponen
ti del concertismo sovietico. 
Ecco dunque affacciarsi alla 
ribalta del Comunale, per una 
manifestazione straordinaria 
non prevista dal cartellone ori
ginario (prima tappa di una 
breve tournée italiana che toc
cherà anche Milano e Torino) 
addirittura Sviatoslav Richter. 

Il grande pianista, che man
cava dall'Italia da parecchi 
anni (la sua partecipazione ad 
un 'Maggio» di quattro anni fa 
fu compromessa da una malat
tia che costrinse la direzione 
del Comunale ad annullare 
tutti i concerti) non si è pre
sentato da solo, ma come colla
boratore del più prestigioso 
quartetto d'archi sovietico: 
quel Quartetto Borodin — 
composto dai violini Mikhail 
Kopelman e Andrej Abramen-
kov, dalla viola Dimitri Sceba-
lin e dal violoncello Valentin 
Berlinsky — che abbiamo più 
volte ammirato per la ferrea 
disciplina strumentale e per la 
duttilità interpretativa. In 
programma i due Quintetti 
con pianoforte di Antonin 
Dvorak: quello in la maggiore 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV 1 

9.26 DA GINEVRA - Telecronaca diretta del discorso del Papa 
12.30 DSE - OLTRE I PIANETI - «Le lune di Saturno» 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DISONORA IL PADRE - Regia di Sandro Bolchi (2- puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE • «Il canto della natura» 
15.00 DSE - COLLOQUI SULLA PREVENZIONE • «Il tumore della 

donna» (3* parte) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie m «Happy days» 
17.00 TG 1 -FLASH 
17.05 ASTROBOY - Cartone animato 
18.00 JOB - I GIOVANI, LA SCUOLA, IL LAVORO 
18.30 DRAGHETTO - In «Flutti e fiamme»? 
18.60 TRAPPER - Con Pernell Roberts. Gregory Hamson d " episodio) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 VEDREMO INSIEME 
20.66 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Scozia-Nuova 

Zelanda 
22.50 MISTER FANTASY • «Musica da vedere» 
23.30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
23.45 DSE - SCEGUERE IL DOMANI 

D TV2 

12.30 MERIDIANA - Ieri giovani 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - DALLE ELEMENTARI ALLA MEDIA: PSICOMOTRI

CITÀ E HANDICAPS <rep 2- puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.10 MUNDIAL '82 . - Fatti, personaggi e inchieste sul Campionato 

Mondiale di calcio 
15.25 DSE - VISTI DA VICINO - «Primo Conti pittore» 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà per ragazzi 
17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Perù-Camerun -

Nell'intervallo (18) TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 
19.00 RHODA - «La vocazione di essere nonna» - Telefilm 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PSDI 
21.45 A MUSO DURO - Film Regia di R Fleischer. con C Bronson 
23.35 TG2-STANOTTE - Al termine MUNDIAL '82 (replica) 

D TV3 
16.45 TREVISO: CICLISMO - Giro d Italia dilettanti 1* tappa 
17.55 INVITO - TUTTO DI.. . PAOLA BORBONI 
19.00 T G 3 
19.30 T V 3 REGIONI 
20.05 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Asili nido Un laboratorio 

europeo 
20.40 IL VOLO DELL'UCCELLO MORTO - Film, regia di Z Pavlovic 
22.05 DELTA SERIE - «Gli ammali partano» ( 1' puntata) 
22.35 TG3 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23. GR1 flash. 10. 11 . 12. 14. 
17. 6 Canale Uno. 6.03 Almanac
co del GR1. 6 10 - 8 45 La combi
nazione musicale. 7.15 GR1 Lavo
ro. 7.30 Edicola del GR1: 7.40 
Mundial 82: 9 02 Radio anch'io 
'82 ; 1 1 1 0 Casa sonora su e giù 
per le scale di una casa speciale: 
12 03 Vìa Asiago Tenda: 13.35 
Master. 14 28 Che giorno era quel 
giorno7: 15 Errepiuno; 16: Il pagi-
none. 17 03 Campionato mondiale 
di calcio Perù-Camerun; 20 Su il 
sipario «Vento rosso»: 20 50 A-
sterisco musicale. 21 Musica dal 
folklore. 21 25 Le quattro parti del
la mela. 21 52 Vita da uomo 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 
7 30. 8 30. S 30. 11 30. 12 30. 
13 30. 15 30 16 30. 18 30. 
19 30. 22 30. 6. 6 06 . 6 35. 
7 0 5 . 8 051 giorni. 8 Spagna 82 .9 

«Figli e amanti», di D H. Lawrence 
(al termine Foreigner), 9.32-15 
Radiodue 3 1 3 1 . 10 Speciale GR2 
Sport: 11.32 Senza sosta per il 
mondo. 11.56 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Ho iniziato così; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 Econo
mia: 17.25 Ultime del mondiale di 
calcio: 17.32 «I fioretti di San Fran
cesco» (al termine: Le ore della mu
sica). 18.45 II giro del sole «La Ma
nica»: 19 50 Mass-music: 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 45. 7 25. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18 45. 20 45 . 23.55: 6 Quotidia
na radiotre. 6 55-8 30-11 II con
certo del mattino: 7 30 Prima pagi
na. 10 Noi. voi. loro donna: 12 Po
meriggio musicale; 15 18 GR3 Cul
tura. 15 30 Un certo discorso: 17 
Storia della musica di danza: 17.30 
Spaziotre. 21 Rassegna delle rivi
ste. 21.10 Appuntamento con la 
scienza. 21.40 II duo pianistico E-
den-Tamir 

Sviatoslav Richter in una vecchia immagine 

op 5. composto nel 1872 e il 
Quintetto op. 87, certo una del
le più alte del Dvorak cameri
stico, composto a Berlino nel 
1887 

Richter non era perciò il 
protagonista assoluto della te-
rata' ma il clima asporto e inti
mistico che ha caratterizzato 
le due esecuzioni sembrava na
scere proprio dal celebre piani
sta, dalla sua capacità di in
trecciare un dialogo affettuoso 
e concentrato con i suoi colla
boratori. Il pianismo di Ri
chter appare oggi lontano da 
quelle impennate e da quei fre
miti che distinguevano il suo 
modo di accostarsi al grande 

repertorio romantico II Ri
chter di oggi preferisce le in
flessioni elegiache di un liri
smo sognante e crepuscolare 
L'eleganza del modo di porge
re, la ricchezza e la morbidezza 
delle mezze tinte sembrano fil
trate attraverso un velo sottile 
e trasparente, quasi fossero i 
lasciti di un passato lontano e 
perduto per sempre 

Ma nonostante quest'incli
nazione di Richter verso i ri
piegamenti nostalgici, le ese
cuzioni sono apparse asciutte 
ed intense. La pacata malinco
nia di Dvorak, che in questi 
Quintetti si apparenta a Ciai
kovski nelV •occidentalizzare» 

i modelli del canto popolar? 
slavo (quella Dumka, la cui 
struggente contabilità costi
tuisce il pernio di tutto il bel
lissimo secondo tempo deliop 
81), tenendo d'occhio sia la 
fluidità dell'ispirazione bee-
thoventana, sia la severità e la 
sapienza costruttiva di 
Brahms, è stata restituita sen
za leziose svenevolezze Ami 
Richter si è rivelato l'animato
re di un dialogo fervido e conci
so, dove i magnifici componen
ti del Borodin si inserivano con 
il loro magnifico smalto, capa
ce di passare dalle sonorità più 
lievi e rarefatte, a quelle più 
dense e taglienti. Coloratissi
mi gli interventi del violinista 
Kopelman, come quelli del vio
lista Scebalm, dal suono caldo 
e pastoso e del robusto violon
cellista Berlinsky, tutti esecu
tori raffinatissimi e ricchi di 
comunicativa 

Il successo e stato trionfale 
per tutti, con un teatro gremi
to in ogni ordine di posti Ri
cordiamo infine che Richter e 
il Quartetto Borodin hanno te
nuto un secondo concerto al 
Comunale stavolta dedicato al
l'Associaztone per la ricerca 
sul cancro, a cui ha partecipa
to anche ti violista Juri Ba-
shmet, con un programma in
teramente dedicato a Dimttri 
Sciostakovic 

Alberto Paloscia 

In TV due film 
e musica da vedere 

tra un calcio 
al pallone e l'altro 

Tra un calcio al pallone e I' 
altro può darsi che a qualcuno 
capiti di cercare un program
ma «alternativo» in TV: sulla 
Rete 1 , dopo l'appuntamento 
delle 2 0 . 5 5 col «Mundial» c'è 
alle 2 2 . 5 0 il fortunato «Mister 
Fantasy», presentato da Carlo 
Mazzarini, con la sua «musica 
da vedere». Ospite stasera A-
lìce, un vìdeo dei «Queen» e il 
terzo filmato sui «Krisna». 
Due film sulle altre Reti: sulla 
2 alle 2 1 . 4 5 il drammatico «A 
muso duro» di Richard Flei-
scher con Charles Bronson, 
mentre sulla Rete 3 alle 2 0 , 4 0 
«Il volo dell'uccello morto» di 
Zivogin Pavlovic, con Arnold 
Tovornik. 

L'America sognata 
da Sergio Leone 
sta diventando 

realtà con un film 

ROMA — Il sogno americano 
di Sergio Leone si sta realiz
zando: sono infatti iniziate do
po dieci anni di preparazione e 
di tentativi, te riprese di «C'e
ra una volta in America», film 
dal costo previsto di 15 miliar
di di lire, ambientato in tre e-
poche diverse, il ' 2 0 , il ' 33 e il 
' 68 . Una specie di «favola per 
adulti». Gli interpreti principa
li sono Robert De Niro, James 
Wood, Louise Fletcher, e la 
produzione è affidata alla W i -
shoone, anche se tutta la 
troupe sarà italiana. Il padre 
degli spaghetti-western con 
questo film intende illustrare 
l'America con gli stereotipi del 
mito di cui — come dice il re
gista — «siamo tutt i imbevu
ti». 

Luigi Comencini 
gira un film 

nel Salernitano su 
una storia del '50 

ROMA — Luigi Comencini ha 
iniziato le riprese di «Il matri
monio di Caterina», una storia 
degli anni 5 0 tratta dal roman
zo di uno scrittore calabrese. 
che il regista gira nel Salerni
tano per la Rete 3 . 

Con questo film Comencini 
«riscatta» cinematografi
camente paesaggi stupendi 
che sono per lo più stati sfrut
tati per film di gangsterismo e 
di camorra, facendo muovere 
la sua protagonista, Anna Me
lato. nella pittoresca frazione 
Terravecchia del comune di 
Gittoni Valle Piana. Il paese è 
statoescoperto» da Comenci
ni l'anno scorso in occasione 
di una premiazione per la cine
matografia per ragazzi. 

Da oggi, quando vuoi un cono, vai alla grande. Scegli il Maxi. Maxi vaniglia, maxi cacao, maxi granella, maxi cialda tutta al cacao, maxi gusto, maxi estate. Maxi cono è l'unico così. 

« 



Martedì 15 giugno 1982 SPETTACOLI-ARTE l'Unità P A G . 1 3 

A Venezia, una splendida edizione del «Cavaliere della rosa» 

Il cavaliere Strauss 
dà l'addio a un mondo 

La «forza della tradizione» della 
Staatsoper di Dresda ha dato 
vita ad una delle più importanti 
realizzazioni musicali 
dell'opera del 1911: restituito 
intatto l'insegnamento originario 

Tv, teatro e 
cinema per 
il progetto 
italo-francese 
di Maurizio 
Scaparro 
Al centro il 
personaggio 
creato 
da Cervantes 

Pino Micol nella sua recen
te , e particolarmente for
tunata, interpretazione del 
Cirano di Rostand. sempre 
con la regia di Maurizio 
Scaparro 

Ecco Don Chisciotte 
eroe dei tre «media» 

ROMA — Mancava il ponte-radio, ma è stato 
formalmente assicurato che, ieri mattina a 
mezzogiorno, identiche frasi recitavano Mau
rizio Scaparro in piedi nel foyer del Quirino a 
Roma, e Antoìne Vitez (liberi di immaginarce
lo nella posa che più ci ispira) nel Thèatre de 
Chaìllot di cui è direttore artistico, a Parigi. 
Argomento, un progetto Don Chisciotte televi
sivo, che, tuttavia, potrà allargarsi a volontà 
fra oggi e il giugno '83 anche per le vie cinema
tografiche, teatrali, di piazza 

Cervantes (cinque ore TV e certi 'fram
menti teatrali» che a Scaparro e troupe — 
protagonisti Pino Micol e Uno Toffolo. nei 
panni del paladino e di Sancio Ponza — pia
cerà elaborare) sarà in anteprima a Parigi du
rante le 'giornate dei commedianti d'Europa» 
che Vitez prepara per il 16-24 giugno '83. Ma, 
in quell'occasione, si vedranno implicati an
che Marivauz e la Commedia dell'Arte, visto 
che attori francesi e italiani scambieranno i 
rispettivi registi per dare vita aduna più com
posita, grande 'notte teatrale*. 

Il Don Chisciotte televisivo, invece, andrà 
in onda l'inverno '84 sulla Rete 2, coinvolta 
nella produzione;può darsi che tocchi anche il 
piccolo schermo francese (Antenne 2) e quello 
spagnolo. Inoltre, Scaparro spera di trarre 
dalle riprese, effettuate interamente a Cine
città, un film cinematografico 'd'essai» di due 
ore. Costo complessivo dell'operazione un mi
liardo, 'massimo un miliardo e mezzo: 

Perché Don Chisciotte? Non ricorre nessun 
anniversario (date di nascita e morte di Cer
vantes; 1547 e 1616 lo escludono categorica
mente, lo stesso le date di composizione del 
romanzo: 1598-1605), eppure preme la tenta-
zione di vedere ugualmente il cavaliere della 
Mancia collocato fra Pinocchio e Garibaldi. 
Ma l'osservazione è nostra, Scaparro va più 
lontano: 'Da Tempo col Teatro Popolare se
guiamo una ricerca sull'utopia. Dopo Amleto 
e Cirano, quest'ultimo presentato anche a Pa-

La legge secondo le regioni, il premio Ater e l'assemblea dei critici 

Riccione invasa dal teatro 
Dal nostro inviato 

RICCIONE — Il sole e lana 
buona fanno bene allo spirito-
verissimo. E Riccione, come 
molte altre cittadine balneari 
della celeberrima riviera adria
tica, la vocazione di salvatrice 
degli spiriti ce l'ha ormai da pa
recchio tempo. All'inizio di giu
gno, poi (praticamente ogni an
no) le buone occasioni si molti
plicano vertiginosamente. Il 
fatto è questo: nel giro di una 
settimana a ridosso di quella 
piccola fetta di Adriatico ci so
no stati un convegno degli orga
nismi teatrali regionali sul pas
sato, il presente e il futuro della 
legge sulla prosa (sempre più 
vicina, sempre più lontana); la 
consegna del premio Riccione-
Ater per un testo teatrale e per 
un progetto di messinscena e la 
consueta assemblea dell'Asso
ciazione Nazionale dei Critici 
di Teatro che ha pure rinnovato 
il proprio direttivo. 

Un po' d'ordine. Scusi, non è 
che per caso ha visto passare 
una legge per la prosa? No, la 
legge ancora non s'è vista: tutti 
dicono che è necessaria (i rap-

Eresentanti di ogni regione 
anno fatto sentire il peso della 

carenza legislativa al convegno 
riccionese) ma nessuno sa più 
dove sia andata a finire. Pare 
che siano in disaccordo il sena
tore democristiano Boggio (re
latore del testo) e il ministro 
democristiano per lo spettacolo 
Signorello. Ma a Riccione di ciò 
si sono fatte poche voci- voglia

mo subito la legge, è stato il giu
sto imperativo regnante. Tutto 
il resto è teatro. Anche quando 
i vari oratori (tra questi lo stes
so Boggio. poi i senatori comu
nisti Canetti e Mascagni e il so
cialista Noci, portavoce, ricor
diamolo. di un gruppo parla
mentare che non è stato certa
mente fra i più assidui alle di
scussioni che hanno portato al
la formulazione della bozza) 
hanno posto il dito sulla piaga 
— i ritardi... —, l'atmosfera è 
sempre stata ossequiosa oltre 
ogni aspettativa. 

Ma anche senza la legge, or
mai si va avanti ad oltranza. Il 
36" Premio Riccione-Ater, per 
esempio, imperterrito continua 
a segnalare le novità italiane di 
più marcato interesse. Lettere 
d'amore di Lewis Carrol di Ma-
solino D'Amico, La casa dei 
ferrovieri di Maurizio Geniti e 
La madre rovesciata di Rober
to Tiraboschi hanno avuto il ri
conoscimento (un milione di li
re); a Storia di Dora dì Mario e 
Maria Luisa Santella invece è 
andato il premio Bignami-San 
Martino- e alla cooperativa 
Teatro della Tosse di Genova è 
stato assegnato il premio per il 

?rogetto di realizzazione del 
'estomento dell'orso schermi

dore di Ugo Leonzio, testo vin
citore della scorsa edizione. 
Aiuto economico e piazze sicu
re sono il bottino dì questo rico
noscimento. Alla cerimonia di 
Kremiazione, inoltre Odoardo 

ertani ha ricordato la figura 
di Massimo Dursi (critico e au-

Nostro servizio 
VENEZIA — È arrivato da Dresda il più bel Cavaliere della 
rosa del nostri anni. Avevo scritto «forse» ma l'ho cancellato. 
Perché mostrarsi prudenti? Questa è, soprattutto nella rea
lizzazione musicale, la più elegante, la più Intelligente Inter
pretazione del capolavoro di Strauss, carico di tutte le nostal-
f;le del tempo perduto, Ironico e struggente come dev'essere 
•ultimo addio al sogni della giovinezza.Che questo miracolo 

sia stato realizzato dalla Staatsoper di Dresda conferma — 
assieme ad altre cose di cui diremo — la forza di una grande 
tradizione, capace di sopravvivere alle guerre, al nazismo, 
alle bestialità dei nostri giorni. La grande tradizione, non 

occorre sottolinearlo, è quel
la di Strauss che, proprio a 
Dresda, affidò tutte le sue o-
pere dal 1901 al fatale 1935. 
quando lo scandalo provoca
to dalla collaborazione con 
lo scrittore ebreo Stefano 
Zweig troncò 11 trentennale 
rapporto.Dresda era allora 
uno dei massimi centri della 
civiltà tedesca: estranea alla 
mortificante disciplina prus
siana. era la città della arti. 
fiorenti tra l lasciti dei gema
li e fastosi sovrani. Il Cavalw-
rv della rosa nasce in questo 
clima nel lontano 1911: un'e
poca ancora felice, ma già 
turbata da foschi presenti
menti. Nella Salone, nell'E
lettra, Strauss ha già evocato 
I fantasmi che percorrono 1' 
Europa. Ora, alla viglila del
la guerra, si arresta come per 
dare un estremo addio al 
passato. Assieme a Hofman-
nsthal scrive la storia della 
matura Maresclalla che vive 
la sua ultima storia d'amore 
con 11 giovane Ottaviano: 
quasi un fanciullo che — ella 
sa bene — è destinato a stac
carsi da lei per vivere la pro
pria vita. Ella stessa, infatti. 
gli affida il fatale incarico di 
portare la rosa d'argento alla 
ingenua fidanzata del rozzo 
barone Ochs. E, quando 1 due 
ragazzi si amano, sarà anco
ra lei a sistemare il guaio, 
abbandonando con trepida 
dolcezza ciò che aveva preso 
con mani lievi. 

Il senso dell'opera sta tut
to In questo inevitabile cre
puscolo che il mondo non sa
prà affrontare con la distac
cata saggezza della Mare-
scialla. La vita — ella dice — 
è un gran mistero: tutto sta 
nel come noi lo affrontiamo. 

Filtrato dalla Staatsoper, 
l'insegnamento ci viene re
stituito intatto. L'orchestra, 
le voci, I gesti ripetono con 
lucida e struggente ironia i 
gesti degli addii al passato. 
Vediamo e udiamo riaffiora
re 11 furibondo amore di Tri
stano, l'angoscia di Wotan, 
la malinconia di Hans Sachs. 
la disperazione di Elettra. 
Fantasmi dell'arte che rievo
cano i fantasmi della vita, 
avvertendoci però che i miti 
sono tramontati. 

Al posto della Walhalla 
fiammeggiante e della san
guinosa reggia di CHtenne-
stra, vi è il morbido rococò 
viennese. Ottaviano si inna
mora della figlia di un ban
chiere. gli Dei cedono il posto 
ai borghesi lasciando loro gli 
ultimi spiccioli dell'eredità 
eroica. 

È quel che resta a Strauss 
per nutrire la sua nostalgia 
di un mondo e di un'arte de
stinati allo sfacelo. Come 
sanno bene l successori della 
Staatsoper che ce ne restitui
scono il ricordo rinnovando 
una nostalgìa della nostalgia 
che, come in un gioco di 
specchi, si perpetua davanti 
ai nostri occhi. 

In questa mirabile fedeltà 
alla tradizione — sentita co
me un ancoraggio di civiltà 
— sta l'eccezionale pregio 
dell'edizione che ha stupito. 
assieme a noi, 11 pubblico del
la Fenice. Perché è quasi in
credibile, scoprire una can
tante come Enriquetta Tar-
res capace di rinnovare con 
tanta dolcezza, con tanta lie
vità 1 palpiti della Maresclal
la; e trovare al suo fianco un 
Ottaviano * mirabilmente 
ambiguo negli slanci amoro
si e vocali come quello di Uto 
Trekel-Burckhardt e un Ba
rone Ochs gagliardo e vitale 
come quelìo realizzato da 
Theo Adam. E attorno una 
pleiade di altri Interpreti e-
sattl, precisi, da Isabella Na-
we (una Sofia sin troppo in
tensa) a Rolf Haunstein (Fa-
binate a tutti gli altri. E non 
parliamo dell'orchestra, di
retta da Siegfried Kurz, che 
si muove tra stupende lievità 
e intense sonorità con una 
sicurezza impareggìabile-

E, Infine, la parte scenica 
In cui 11 rococò degli ambien
ti e il gioco della commedia 
sono ricreati con affettuosa 
nettezza da Karl von Appen 
e dal regista Heinz Arnold, 
attentissimi a seguire con fe
deltà, ma senza pedanteria, 
le Indicazioni del testo e della 
musica. Che questo spettaco
lo abbia una trentina d'anni 
di vita e ci arrivi ora, cosi fre
sco e pulito, dopo centinaia 
di recite, è uno degli effetti di 
un sistema teatrale di cui 
purtroppo, da noi, non v'è 1* 
ombra. Ma di questo parlere
mo la prossima volta, dopo il 
Franco Cacciatore che la 
Staatsoper metterà in scena, 
sempre qui alla Fenice, tra 
un paio di giorni. Per ora li
mitiamoci a sottolineare, ol
tre all'eccezionale riuscita, 
l'eccezionale successo di 
pubblico confermato dalle 
calorosissime chiamate dopo 
ogni atto 

Rubens Tedeschi 

rigi, Don Chisciotte è apparso ineliminabile 
D'altronde, il suo enigma ha già attratto 
drammaturghi, registi...: 

Già: Unamuno, Pabst, Kosmtzev per dirne 
tre del '900. Ha intenzione allora di rifarsi ai 
precedenti copioni e adattamenti? -No. Le ri
prese a Cinecittà, tre mesi completamente in 
interni, lavorando con tecniche cinematogra
fiche, permetteranno un'esplorazione più va
sta del romanzo. Il segno, quello del "cervello 
di Don Chisciotte", filtro della realtà attra
verso la propria, grande follia. La drammatur
gia è, per forza, un lavoro più particolare; pro
cederà a lato. Ci innamoreremo di una scintil
la nascosta nel romanzo, magari dell'incontro 
fra Don Chisciotte e la Carretta dei comici? Lo 
sceglieremo e lo svilupperemo sul palcosceni
co: 

Ricapitoliamo: il pubblico italiano, oltre o 
cinque puntate televisive e ad un ipotetico 
film, potrà vedere anche uno spettacolo* -SI 
Cinecittà aprirà le porte degli studi. Li tra
sformerà in teatri. Quando e come non posso 
dirlo. Lo spettacolo probabilmente andrà an
che a Madrid e Barcellona». La Spagna è inte
ressata nella produzione? 'Per il momento è 
sicuro che Els Comediants dì Barcellona par
teciperanno a due episodi televisivi-. L'orga
nizzazione è assicurata da Fulvio Fo, mentre 
Scaparro ci annuncia che i membri del Teatro 
popolare non impegnati nell'operazione, nel 
frattempo andranno in tournée con La visita 
della vecchia signora di Durrenmatt. Per loro 
normale *giro», insomma. Allora Scaparro, 
qual è il motivo vero per cui lei, invee*', ha 
deciso di ritirarsi per mesi in uno 'studio»? 
'Riflessioni nate durante il Carnevale. E un 
segreto rovello sul rapporto, sì, assolutamente 
donchisciottesco, che esiste oggi fra attori da 
palcoscenico e la società in cut domina il mez
zo tecnico, la riproducibilità. La voglia, insom
ma, di realizzare un lavoro teatrale. Ma di 
conservarlo, anche». 

Maria Serena Palieri 

I 

tore scomparsa qualche mese 
addietro) forzando un tantino 
la mano al personaggio per to-

f:lierlo dall'ambito della cultura 
sica e targandolo di uno spirito 

fortemente religioso che pro
prio non s'addice a Massimo 
Dursi! 

Altri «incidenti», pure all'as
semblea dei critici teatrali, pre
sa di mira da un «commando» di 
aderenti all'ASST (Associazio
ne degli scrittori di teatro, an
che questa in riunione a Riccio
ne) che ha letteralmente invaso 
il Grand Hotel (dove i critici di 
teatro erano riuniti) per river
sare in pochi minuti ansie e 
{iroblemi corretti (gli autori ita-
iani sono poco rappresentati) 

in maniera decisamente scor
retta. Sono cose che capitano. 

Infine i sette del nuovo diret
tivo dell'associazione dei critici 
sono Aggeo Savioli (che ha ot
tenuto U maggior numero di vo
ti), Renzo Tian, Ghigo De Chia
ra, Rodolfo Di Giammarco, 
Maria Grazia Gregori, Giorgio 
Ursinì Ursic e Odoardo Berta-
ni; primo dei non eletti Guido 
Davico Bonino e Siro Ferrone. 
In sostanza il direttivo uscente 
(presieduto da Renzo Tian) è 
stato riconfermato con la sola 
esclusione di Marida Boggio al 
cui posto s'è insediato Rodolfo 
Di Giammarco. Pruno atto del 
nuovo organo è il Premio della 
critica che sarà assegnato a Na
poli il 18 e 19 settembre prossi
mi 

Nicola Fano 

1 La mediocre mostra 
«Avanguardia 
Transavanguardia» 
alle Mura Aureliane 
manca il fine 
di illuminare 
il «clima» 
artistico-politico 
degli anni 
1968-1977 

ROMA — Assai suggestivo è 
il luogo scelto per la mostra 
«Avanguardia Transavan-
guardia W 7 7 . : quel tratto 
delle mura Aureliane che da 
Porta Metronia, dov'è l'in
gresso, va verso Porta Lati
na. E assai funzionale e im
maginoso è l'allestimento 
dell'architetto Costantino 
Dardi su tanta scena: si per
corre il camminamento a du
ri saliscendi delle mura e, a 
sinistra, negli anfratti si ve
dono opere e, a destra, in 
grandi contenitori a paralle 
lepipedo di tela, uno spazio 
sì e uno no, ci sono altre ope
re. Nel transito l'occhio si al
lunga e si riposa su orti e 
giardini d'una Roma nasco
sta. La mostra, presuntuosa 
assai nell'assemblaggio è me
diocre nel progetto e in gran 
parte delle opere esposte e 
delude — quasi una beffa — 
le attese riposte in quella pe-
riodizzazione storica tra le 
date del 1968 (il massimo 
dell'incandescenza politica) 
e 1977 (il desolante dissolvi
mento delle utopie e delle i-
deologie). 

Sono 45 gli artisti italiani, 
americani e tedeschi portati 
da gallerie assai potenti alle 
quali tutte le porte si aprono 
oggi facilmente. Il critico che 
l'ha curata è Achille Bonito 
Oliva, abile ed inesauribile 

firomotore di mostre, e gran 
ocomotiva del treno-jet del

la Transavanguardìa. Il cata
logo alla betfa delle opere. 
quanto viste!, aggiunge la 
beffa delle riprodurioni delle 

FERRARA — «L'edificio del 
sogna- è veramente il titolo 
giusto per la mostra del fio
rentino Giuliano Pini aperta 
alla sala Benvenuto Tisi di 
Palazzo dei Diamanti. L'occa
sione per questi dipinti e di
segni realizzati negli ultimis
simi anni — e veramente ap
pare solo un'occasione, nien
te di più — viene dalla musi
ca, dall'-opera incantatrire» 
di Wagner e l'artista, parten
do dalla suggestione musica
le, edifica un mondo tutto 
personale affollato di suoi 
propri fantasmi. Anche i tito
li delle opere sono ispirati dal 
repertorio wagneriano — 
Crepuscolo degli Dei, Il Va
scello Fantasma, Bagno not
turno di Amfortas, Tristano e 
Isotta, Morte di Tristano. L' 
Addio di Wotan... — ma sono 
scelti inconsciamente con 
sensibilità notturna, psichi
ca, manieristica, si direbbe 
mortifera, del tutto lontana 
da quella del maestro tede
sco. 

Pini si conferma grande 
disegnatore e disegnatore 
colto, la sua sensibilità e l'oc
chio hanno a lungo coltivato 
i grandi del nostro passato 
tanto da ritornarcene citazio
ni quasi intatte di derivazio
ne cinquecentesca (Miche
langelo e Botticelli sono i pri
mi due che si affacciano alla 
mente ma molti altri se ne 
potrebbero citare) e, tra i mo
derni, il tormentato nordico 
Egon Schlele. Da questa fu
sione nasce un cosmo di se
midei inani, immersi in un 
vortice di elementi — aria. 

VENEZIA — La .vetrata 
granda», (sedici metri per 
sei) del transetto della chie
sa di San Giovanni e Paolo. 
è stata staccata dalla sua fi
nestra e — scomposta m 66 
pannelli — è ora esposta 
nell'ala Napoleonica del 
Museo Correr fino al 31 lu
glio E la terza tolta che la 
vetrata viene smontata inte
ramente. Per due volte, du
rante la prima e la seconda 
guerra mondiale, la «vetrata 
magna» froiò riparo in Pa
lazzo Ducale. Ma è la prima 
votta che si offre al pubblico. 
e anche agli studiosi, la pos
sibilità di guardare da vicino 
e per tutta la lunghezza, i 
vetri colorati che la compon
gono, uniti fra loro e tenuti 
insieme dal piombo. La deci
sione di esporre la finestra. 
in occasione del suo restau
ro, è stata presa dalla So
vrintendenza ai Beni archi
tettonici di Venezia insieme 
all'assessorato alla Cultura 
del Comune. 

Spetterà ora gli studiosi 
tentare di rispondere ad al
cuni quesiti ancora irrisolti 
sulla datazione della vetra
ta, sui suoi autori (sia esecu
tori dei cartoni che maestri 
vetrai traspositon del dise
gno sul vetro). Più facile da 
documentare, invece, la sto
ria dei restauri già eseguiti 
sulla vetrata, sia per le trac
ce evidenti del loro passag
gio, sia per una accurata e 
insolita documentazione ri
portata, sul retro della ve
trata stessa, dai restaurato
ri che la ebbero in cura agli 
inizi del nostro secolo 

L'anno 1968: 
quasi rumore 
che disturba 
quali quasi nessuna e delle 
opere in mostra e dei saggi 
che svariano e cicaleggiano 
tutti sul '68 senza alcun rap
porto con la mostra (fatto 
salvo quello di Giulio Carlo 
Argan che è generoso nel de
finire la Transavanguardia 
«ultima convulsione» di un' 
arte morente): ma non sa
ranno stati presi in giro i vari 
Arbasino, Argan, Bertetto, 
Cacciari, Filippini, Guarini, 
Moravia, Placido, Portoghe
si, Sauleau-Boetti e Vatti
mo? Io ho l'impressione che 
sì. 

Per Bonito Oliva il '68 è un 
rumore di fondo, come una 
lontanissima soneria d'allar
me di una automobile che si 
ostini a suonarp. senza pa
drone, nel gran casino del 
traffico attuale. Gli sta a 
cuore innanzitutto la Tran
savanguardia che porta coe
rentemente ovunque e in 
tutti i modi ossessivamente e 
questa mostra alle mura ha 

tutta l'aria di ricomporre 
certe rotture con l'Avanguar
dia, di fare una pacifi
cazione, di inventare quasi 
una continuità (ecco il ripe
scaggio di pittori astratti co
me Carla Accardi, Giulio 
Turcato, Emilio Vedova e di 
un grande pittore figurativo 
come Mario Schifano — che 
fanciullesca, favolosa crea
zione la sua casa!). Avrei spe
rato di trovare il formidabile 
Merz dell'igloo con la famosa 
frase di Giap scritta in tubi
cino al neon ad apertura del 
'68 (e con lui Kounellis, e poi 
— ma potrebbe essere un al
tra mostra più veritiera — 
Novelli, Gio Pomodoro, Pe-
rilli, Dorazìo, Burri, Guttu-
so, Manzù, Perez, Vangi, 
Trubbiani, Fieschi, Baj, 
Francese, Spadari, Guerre
schi. Ferroni. Attardi, Baru-
chello, Vespignani, Mulas. 
Gianquinto, vaglieri. Cala
bria, Maselli e tanti altri pit
tori e scultori di immagini 

acqua, fuoco — ai quali si ab
bandonano obliandosi nrl 
sonno o nella morte. 

E ancora, Pini, coltiva un 
tormentato amore per le for
me virili — siano la pelle tesa 
e lincia, i muscoli eleganti, gli 
occhi languidi, le labbra pie
ne dei giovani, o siano la de
cadenza. l'impotenza, l'attesa 
della morte dei vecchi — così 
pare che la dominante delle 

sue opere sia costituita pro
prio dal binomio antichissi
mo amore e morte. Eros e 
Thanatos. 

Assistiamo infatti ad una 
vita che. mentre ama se stes
sa e ci adorna delle forme più 
lusinghiere, delle perle più 
preziose, dei drappi (rinasci
mentali) più fini, dei frutti 
copiosi dì una natura lussu
reggiante e generosa, è già 

Enzo Cucchi: 
«Ondeggiano 
i pensieri», 1981 

«politiche*). 
Invece, c'è un Merz pittore 

di vortici geologici che hanno 
al centro incollata una con
chiglia. Certo, rispetto alla 
accelerazione storica il con
cetto e il fare di quasi tutti 
gli autori delle neoavanguar
die hanno finito per distac
carsi dalle necessità sociali 
ed esistenziali e, quanto più 
la vita si è fatta violenta e 
oppressiva, per offrire opere 
rarefatte, edulcorate, per 
una godibilità di clan. Rive
dere qui, allo sbaraglio delle 
mura, fuori di galleria, le o-

Pere di un Pistoletto, di un 
aolini, di un Beuys, di un 

Lewitt. dà le vertigini per il 
vuoto, la desolazione, la futi
lità. E il massacro che è stato 
fatto della pittura, alla fine, 
risulta inutile. Tant'è che si 
ricomincia daccapo. 

E' possibile, come scrive 
Bonito Oliva, che l'arte degli 
anni Sessanta si sia svilup
pata per le neoavanguardie 
secondo «l'ideologia dell'effi
mero permanente». Ma che 
resta di artistico? E di docu
mento anche di un'effrazio
ne sociale o di linguaggio? 
Quante energie stupidamen
te distrutte, suicide, spreca
te! La giornata è calda ma si 
suda freddo con l'occhio su 
tanta carneficina di ingegni e 
di opere. 

Ora ci sarebbe la salutare 
incertezza, la pittura d'uno 
stato primordiale la volubili
tà come valore, la manualità 
sfrenata, il nomadismo come 
moralità, sguardo e pensieri 

Il sogno 
di Pini: 
la ferita 
che mai 
chiude 
A Ferrara 
un fantastico 
ciclo di 
dipinti e 
disegni ispirati 
a Wagner 

Giuliano Pini: 
«Al limite 
della notte», 1981 

invasa da presentimenti di 
morte, dall'ombra che sma
nica le forme, da colori illivi
diti o affocati, da un brivido 
d'oltretomba che trasforma 
in artigli racchiusi le mani 
del più dolce dei giovinetti e 
finisce per dissolversi nella 
palude notturna in cui sono 
immersi questi titani. Il se
gno è protagonista di questa 
arte; la linea, che richiama e-

Restaurata la 
magnifica vetrata 
realizzata tra 
la fine del '400 
e il 1515 

Pannelli della 
vetrata dì 
S. Giovanni e Paolo 

La gran luce di Venezia 
a S. Giovanni e Paolo 

Aperto è anche il proble
ma della scarsa presenza a 
Venezia, di vetrate compo~ 
ste da vetri di vario colore. 
Quest'anno la città celebra il 
millenario della lavorazione 
del vetro. Il termine fiolario, 
letraio, comparì: per la pri~ 
ma volta cu un documento 
datato 982, accanto al nome 
di un certo Domenico, che 
così si definiva La mostra 

della vetrata di 'San Zanni 
Polo», così chiamata in dia
letto veneziano, anticipa le 
iniziative che sono in can-
tiere per l'autunno. 

Perché allora a Venezia 
non venivano granché usate 
le vetrate colorate? Forse a 
causa dell'azione erosiva o-
perata dall'aria salmastra 
sulla pasta vitrea colorata 
Un'altra ipotesi considera 

più preitigiose e pregiate, e 
quindi più ambite, le vetrate 
a fondo di bicchiere, presen
ti in gran numero a Venezial 
e molto resistenti. I lavori di 
restauro, operati da Ottori
no Nonfarmate, hanno con
fermato Ir cautele usate da
gli antichi veneziani nel far 
uso del vetro colorato nel cli
ma salmastro della città. I 
guasti, infatti, sono nei disc-

nel transito verso non si sa 
dove, il continuo slittamento 
del significato, la lingua della 
pittura interamente inter
cambiabile. e dopo il darwi
nismo dell'Avanguardia lo 
strabismo che ha nausea del
le ideologie di questa Tran
savanguardia onnivora che 
ricicla tutto, zappa e vanga 
metri e metri di colore che 
furono della ricerca fauve, 
Icandinskiana, chagalliana, 
liciniana, ecc. ecc. (De Ma
ria, Paladino, Chia, Clemen
te, Cucchi). Questo gruppo 
così ben organizzato e pre
sente dappertutto di transa
vanguardisti, e altri come 
Longobardi, oggi deve gioca
re un ruolo di potenza ed ef
ficienza ed è possibile che la 
loro inuova» pittura %- non 
però fino a quando sarà sem-

Fire ad ettari — sia da vedere 
uori del clan, individuata-

mente, per quel poco o molto 
di lirismo primario infantile 
e impaurito, che filtra qua e 
là. 

Soprattutto la bellezza del 
nero, la qualità funebre, pre-
figuratrice di tempeste con 

auelle nuvole nere vaganti. 
i Cucchi lascia sospeso il 

giudizio. Ma dare, continua
mente spettacolo in tele chi
lometriche di qualcosa di 
molto intimo, inquieto e pro
fondo è propagandistico e in
sensato dal punto di vista e-
sistenziale e pittorico. Baste
rebbe a saperla riempire, la 
dimensione di un acquarello 
di Klee. Quanto agli espres
sionisti selvaggi tedeschi qui 
calati, dopo Milano (Baseli-
tz, Immendorf, Kiefer, Kir-
keby, Lupertz e Penck), ri
masticatori grossolani gesti
colanti e urlanti di espressio
nismo e informale, sono da 
qualche anno una noiosa in
venzione del mercato tede
sco. Ma perché non si studia
no il segno-colore di Vedova? 

Argan, insisto generosa
mente, scrive che la Transa
vanguardia «scorrelata», 
«turbolenta ma assente di 
movimento», che si ripete ma 
non può progredire, disim-

{legnata senza protesta, «ten-
a di portare l'arte fuori della 

cultura della razionalità, del 
finalismo, della progettuali-
tàt del valore». A me sembra, 
più semplicemente, che fac
cia in una situazione di rista
gno una pittura buona per 
una aggressiva politica di po
tenza. ~E usi per questo solo 
progetto tutto assai cinica
mente. 

Dario Micacchi 

leganze liberty, biomorfe, si 
piega, si gonfia, si avvolge e si 
svolge con rovello, con frene
sia, raggiungendo in certi 
momenti un ritmo dionisia
co, quasi a saturare di sé lo 
spazio. Così, come ha indivi
duato Dario Micacchi nel vo
lume di presentazione per 
questo ciclo (che comprende 
anche scritti di Sylvano Bus* 
sotti e Giuliano Pini ed è 
stampato da Bandecchì e Vi
valdi di Pontedera), pare ve* 
ramente che Pini senta assai 
vicina la figura mìtica di 
Amfortas, con la sua ferita 
che non rimargina, una feri
ta che è -fatica di vivere», 
una ferita aperta sul mondo 
fantastico e doloroso deP'ar* 
tista, sul suo tormento che si 
espande nell'opera. Eppure si 
percepisce nel contempo l'a
more per la bella forma, per 
la calibrata composizione, 
che probabilmente deriva 
dalle lunghe elaborazioni del 
quadro (Pini procede dise
gnando e in seguito dipin
gendo e ridipingendo fino a 
trovare un equilibrio inter* 
no) sostenuto e serrato dalla 
saldissima ed esperta impal
catura del disegno. E proprio 
nella serie dei disegni che si 
ha l'agio di apprezzare infine 
l'assoluto «primato del dise
gno»: quasi scartato il colore 
o ridotto ad un accorpo dì po
chi toni bassi qui più che al
trove impera indisturbata la 
musica, dispiegata e maesto
sa o frenetica e sincopata, 
della linea portatrice di sogni 
e fantasmi. 

Dede Auregli 

gni interni delle figure (o 
nelle facce, nei panneggi) 
tracciati con un pigmento 
che successivamente veniva 
cotto con la pasta vitrea per
ché facesse corpo. Per difetti 
di cottura, o per condizioni 
climatiche, il pigmento è 
saltato, a causa della diver
sa dilatazione. 

Fra i 66 pannelli e le loro 
figurazioni, esiste una certa 
discontinuità, soprattutto 
fra la parte alta e quella bas
sa della vetrata. I primi sono 
datati intorno al 1490, e vie
ne avanzato il nome di Bar
tolomeo Vivarini quale ese
cutore dei cartoni. Il lavoro 
fu completato intomo al 
1515. Non solo la doppia 
presenza di artisti (disegna
tori e vetrai) complica il pro
blema delle attribuzioni, ma 
lo complica anche la man
canza di documentazione, 
andata perduta con l'incen
dio che distrusse gran parte 
di Venezia nel Cinquecento. 
Nella parte bassa la presen
za di quattro santi guerrieri, 
di eccezionale fattura, sta 
appassionando gli storici 
per l'identificazione del loro 
esecutore vetraio, capace di 
trasferire e conservare nel 
vetro il luminismo tipico 
della pittura veneta. 

Il catalogo della mostra è 
stato curato da Alessandro 
Conti, Francesco Prosperet-
ti, Giandomenico Romanel
li, Enrico Castelnuovo e Lio
nello Puppi. 

Luciana Anzalone 
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L'Italia, pur sfortunata, risulta una piacevole sorpresa e ridimensiona Boniek e compagni (0-0) 

I temuti polacchi messi alle corde 
ma agli aiiurri sfugge il colpo del «ko» 

Respinto sulla linea un colpo di testa di Collovati - La traversa 
senza fatica il nuovo acquisto della Juventus - Ottimo Scirea 

dice no ad un tiro di Tardelli - Fermato 
- Rossi e Graziani a corrente alternata 

Il oallone, colpito di testa da Rossi, finisce di poco a lato 

ITALIA: Zof f; Gentile. Cabrini; Mari
ni, Collovati, Scirea; Conti, Tardelli, 
Rossi, Antognoni, Graziani. 
POLONIA: Mlinarczyk; Maicwski, 
Jalocha; Janas, Zmuda, Matysik; La
to, Buncol, Boniek, Iwan (Kusto dal 
27' s.L), Smolarck. 
ARBITRO: Vautrot (Francia) 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — La nazionale azzurra non ha 
fatto, per intero, il miracolo che un po' 
tutti sotto sotto speravamo. E pero a 
metà ci è arrivata. Contro la temutissi
ma Polonia, insomma, non ha perso, 
come magari qualche dispettoso mali
gno s'aspettava, e non è davvero poco. 
Un pareggio, tra l'altro, che non dice 
tutta la verità, visto che se si fosse do
vuto assegnare un verdetto ai punti 
avrebbe sicuramente dovuto premiare 
l'Italia. Una squadra, diciamo, che ha 
fatto completamente dimenticare l'e
pisodio, di Bragas, che Bearzot aveva 
in fondo giustamente ridimensionato, 
e apre adesso il cuore alle più rosee 
speranze. Niente di eccelso, precisia
mo, ma una prestazione collettiva e-
semplare per impegno, grinta e deter
minazione. Quanto al gioco, può, è ve
ro, migliorare ancora, ma è confortan
te che se ne siano già viste le possibili
tà. 

La Polonia aveva un poco spaventa
to tutti, da Zoff a Graziani, e però tutti 
l'hanno affrontata senza tentenna
menti d'alcun tipo. I polacchi, è altret
tanto vero, sono apparsi nettamente 
inferiori all'attesa, ma quante sono le 
loro colpe e quali i nostri meriti? Tar

delli ha bloccato Boniek e il magnifico 
Marini si è fatto in quattro per blocca
re gli altri. E quando non ce la faceva
no quei due ecco il bravissimo Scirea e 
il granitico Gentile di sempre. 

Quanto al centrocampo buoni spun
ti, anche se saltuari, ha offerto Anto
gnoni e ottimi frutti ha sempre dato il 
lavoro di Conti. Le punte, infine, han
no fatto, diciamo, l'altalena: meglio 
Graziani nel primo tempo, più in evi
denza Rossi nella ripresa. 

E comunque ecco adesso, per filo 
diciamo cosi diretto, la cronaca del 
match. Il pomeriggio finalmente era 
bello, e il sole con l'aiuto di un venti
cello gagliardo aveva scacciato le nubi, 
ma queste, estromesse dalla porta, so
no presto rientrate dalla finestra e così 
sul verde smeraldo del Balaidos è tor
nato a pesare il grigio peltro del cielo 
imbronciato. Gli spalti non sono pro
priamente gremiti, molti comunque 
gli italiani con striscioni, bandiere e 
tanto, tanto entusiasmo. Musichette 
allegre e vivi applausi per i polacchi 
quando scendono con abbondante an
ticipo sul terreno per una breve seduta 
atletica. Molto più sostenuti quando 
appaiono gli azzurri nelle loro eleganti 
tute del pre-partita. Applausi vivissi
mi anche per gli sbandieratori di Gub
bio che si esibiscono nei loro tradizio
nali costumi. Lo schieramento delle 
squadre, gli inni nazionali, caroselli 
dei fotografi, e si comincia. 

Le formazioni sono esattamente 
quelle annunciate; alla battuta gli az
zurri. Anche le marcature sono quelle 
previste, con Cabrini su Lato, Gentile 
su Smolarek e Collovati alle costole di 

Iwan. A centrocampo Tardelli è l'om
bra di Boniek e Marini di Buncol, 
mentre Antognoni dà un occhio a Ma
tysik. 

Dall'altra parte Zmuda è il libero, 
Maiewski gioca su Graziani e Janas 
monta la guardia a Rossi. 

Le prime battute sono per i polacchi 
che ottengono un paio di calci di puni
zione nel! esecuzione di uno dei quali 
Marini si becca una ammonizione per 
irrequietezza in barriera. 

All'8' però è Mlinarczyk a dover in
tervenire su una bella botta dal limite 
di Conti e, tre minuti dopo. Graziani 
spara sul portiere una possibile palla-
gol. Nel frattempo anche Boniek, per 
Io stesso motivo di Marini, incorre nel 
cartellino giallo. 

La partita, tutto sommato, pare in 
queste prime fasi equilibrata. L'impe
gno è come si può capire profuso al 
massimo, il gioco è veloce e anche, nei 
limiti che l'agonismo concede, piace
vole. Entrambe le squadre tendono a 
infoltire il centrocampo con i rientri di 
Conti, da una parte, e di Lato dall'al
tra. 

Al 21' un duetto Rossi-Graziani 
porta quest'ultimo al tiro, ma il suo 
gran sinistro è neutralizzato con fatica 
ma con maestria dal portiere polacco. 
Al 25' ancora Graziani si scatena sulla 
sinistra, e pc-rò il suo passaggio conclu
sivo al libero e ben appostato Rossi è 
intercettato in extremis da un difenso
re. . , • 

Qualche fallo di troppo per via dei 
nervi tesi, ma all'arbitro Vautrot non 
sfugge nulla: il gioco risulterà spezzet
tato, ma gli eccessi sono scongiurati. 

I/e manovre adesso un poco languono 
sul centrocampo: è la reciproca cautela 
che suggerisce a tutti di non scoprirsij 
come in gergo si dice. Primo calcio d 
angolo per gli azzurri al 38', ma una 
gran mischia sotto porta e niente più. 
Da parte polacca è Boniek l'atteso re
gista di ogni manovra, ma il più attivo 
appare Lato. E comunque sono ancora 
gli azzurri, al 42', ad andare più vicini 
al gol: su un cross di Conti dalla sini
stra irrompe di testa Rossi ma la palla 
sfiora il palo e si perde sul fondo. 

Azzurri, diciamo, per quel che si è al 
momento visto, del tutto diversi da 
quelli senza mordente, con le idee an
nebbiate e le gambe molli visti la scor
sa settimana a Braga. 

E per intanto, non senza qualche va
lida speranza, si va al riposo. 

Nessuna variazione nelle due squa
dre quando si riprende. Il pubblico di 
parte italiana si fa sentire, ma il gioco 
nelle prime battute non promette 
niente di meglio di quanto già visto. Al 
5', ancora per non voler rispettare le 
distanze di barriera, si busca un'am
monizione pure Scirea. 

Gli azzurri stentano a ritrovare il 
ritmo e i polachi. che ne hanno appro
fittato per prendere l'iniziativa, si ag
giudicano un paio di calci d'angolo ma 
arrivano una sola volta fino a Zoff: 
normale amministrazione per il nostro 
portiere. Al 12' spara anche dal limite 
Boniek, ma Scirea si salva deviando in 
corner. Si dà da fare Marini al centro
campo, bene aiutato da Tardelli, e un 
f)oco la pressione dei biancorossi si al
enta. Retrocede anche Antognoni e i 

suoi lanci lunghi verso le estreme dan

no di tanto in tanto respiro. Oraziani 
però, dopo il buon primo tempo, sem
bra un po' spento e Rossi non ce la fa 
da solo contro i marcantoni della dife
sa biancorossa. Ci prova qualche volta 
Conti a dargli una mano, ma .Jalocha, 
il suo guardiano, non gli concede dav
vero molto spazio. I minuti scorrono 
via veloci e le speranze degli azzurri di 
uscirne bene aumentano. Al 27' i po
lacchi procedono a una sostituzione: 
esce Iwan e entra Kusto. 

Pian piano gli azzurri tornano a im
porre, buono o meno che sia, il loro 
gioco: Antognoni ha qualche buon 
spunto, Rossi ritrova un paio dei suoi 
guizzi, la squadra intera si muove con 
discreto ritmo e apprezzabili idee, ma 
trovar varchi nella compatta difesa 
biancorossa non è facile. Ci prova Col
lovati al 36' da vicino su azione di cal
cio d'angolo e Lato respinge sulla li
nea; riprende Tardelli al limite dell'a
rea ma la traversa gli dice clamorosa
mente di no. Peccato. Perché a questo 
punto il gol sarebbe anche stato meri
tato. 

tltalia, Italia», gridano dalla curva 
dietro la porta polacca, ma l'Italia non 
passa. E però anche un pari le vien 
comodo. Un pari che gli sta perfino 
stretto, visto che senz altro ha fatto 
più e meglio della Polonia. E comun
que adessopuò accingersi ad affronta
re Perù e Camerun con animo più se
reno e più disteso. La qualificazione, 
diciamo, è più vicina. 

Bruno Panzera 

Bearzot: «Non ho mai avuto dubbi 
sulle capacità della mia squadra» 

Il et. degli azzurri, che impreca contro la sfortuna, ha già confermato lo stesso undici per 
la partita del 18 con il Perù - Il tecnico polacco impressionato dalla prova degli italiani 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Da quando a Madrid fu effet
tuato il sorteggio del gironi di questo 
Mundial in molti avevano sostenuto 
che la nostra nazionale, contro la Polo
nia, avrebbe subito una dura lezione. 
Alla prova dei fatti chi h a fatto una fi
gura un po' barbina sono stati proprio i 
biancorossi di Boniek, che contro Tar
delli non sono stati in grado di esprì
mersi al meglio. Ed è appunto perché 
sono stati gli azzurri a sfiorare in più di 
una occasione 11 successo che alla fine, 
negli spogliatoi, s ia il tecnico della Po
lonia Plechnlczek che Bearzot hanno 
a m m e s s o che tutto s o m m a t o se la no
stra rappresentativa avesse vinto nes
s u n o avrebbe potuto gridare allo scan
dalo. Dire, Infatti, che gli azzurri hanno 
ricevuto gli elogi da tutti, pubblico 
compreso, non è errato. Il primo a di
chiarare che la squadra di Bearzot si 
sarebbe meritata qualcosa in più è s tato 
Artemio Franchi, presidente dell'UEFA 
e vice presidente della FIFA che ha as
sist ito all'incontro con Franco Carraro, 
presidente del CONI, con l'avvocato 
Sordillo, presidente della Federcalcio, 
con Matarrese, presidente della Lega 
professionisti. «La nostra nazionale — 
ha dichiarato Franchi — sta trovando la 
giusta concentrazione, anche se gli azzur
ri non hanno vinto resta un fatto impor
tante: contro la Polonia, da tutti decanta
la come lo spauracchio del primo girone, 
non solo non hanno perso ma hanno di
mostrato di possedere tutte le qualità per 
fare molta strada» 

Sordillo: *A Braga dissi che non era la 
vera nazionale, mirerò ragione. La squa
dra che io volevo è questa che nel primo 
tempo, due volte con Graziani e una volta 
con Rossi ha sfiorato il successo». - - • 

Carraro: «Sono soddisfatto perché il ri
sultato ci permette di raggiungere la qua
lificazione. Non so se la Polonia vista oggi 
contro il Perù, potrà farcela». 

Poi, in u n a confusione indescrivibile, 
poiché la macchina organizzativa di 
questo Mundial ha denunciato tutte le 
sue pecche, si è arrivati alla conferenza 
s tampa dove i due tecnici, quello italia
no e quello polacco, per farsi capire e 
udire sono stati costretti a montare su 
una sedia. I microfoni, infatti, non fun
zionavano. 

Bearzot: «/abbiamo penato, abbiamo a-
l'uto qualche momento di panico quando 
abbiamo un po' lasciato l'iniziativa ai po
lacchi. Perché non abbiamo segnato dei 
goal? Perché non abbiamo avuto neppure 
un briciolo di fortuna. Il pallone calcialo 
da Tardelli avrebbe potuto benissimo fini
re alle spalle del portiere anziché stam
parsi sulla traversa». 

È contento della prova? 
«iVon ho mai avuto dubbi. Dopo la buo

na prestazione di Ginevra contro la Sviz
zera ero convinto che gli azzurri arrebbe-
ro mantenuto fede a questo appuntamen
to cosi importante». 

Con il pareggio ritiene più facile la 
qualificazione? Con quale squadra gio
cherà contro il Perù? 

«La squadra sarà la stessa. Solo che 
contro i peruviani dovremo spendere un 

maggior numero di energie poiché prati' 
cano un gioco diverso rispetto ai polac
chi». 

Come le è sembrato Rossi? «È stato il 
solito Rossi. Penso sia in crescendo». E 
Graziani? *Ha lavorato molto efficace
mente. Si sarebbero meritali un goal*. 

Piechnczek: *Erano otto mesi che non 
giocavamo una partita ufficiale, abbiamo 
giocalo con una squadra con sette esor
dienti e debbo ammettere che gli italiani 
hanno impressionato. Gli azzurri hanno 
dimostrato di possedere resistenza, molta 
velocità di esecuzione e di essere forti tat
ticamente. Non ci hanno permesso di fare 
molto. All'Italia ora per andare a Barcel
lona basta pareggiare con il Perù e batte
re il Camerun». 

Come spiega la prova di Boniek? Ha 
reso m e n o perché si è trovato sul la stra
da Tardelli? 

«Boniefc è sceso in campo con un piede 
mal messo e non è stato in grado di gioca
re al meglio. Nonostante ciò molto spesso 
è stato capace di saltare Tardelli che resta 
un giocatore motto forte». 

La sua squadra riuscirà a battere il 
Perù?, gli è stato chiesto. 

«/ sudamericani sono molto abili con il 
pallone. Dovremo anticiparli, dovremo 
sottoporli ad uno sforzo continuo. Per es
sere più chiaro dirò che dovremo compor
tarci come gli azzurri: dobbiamo essere 
noi a prendere l'iniziativa. Sono ancora 
convinto che il turno lo passeremo noi e 
gli italiani». 

Loris Ciullini 

Il «Mundial» 82 in cifre 

9 2 i 
I RISULTATI 

A Vigo: Iulia-Polonta 0-0 
LA CLASSIFICA 

Punti GV N P F S 
Italia I 1 0 I 0 0 0 
Polonia I I 0 I 0 0 0 
Camerun 0 0 0 0 0 0 0 
Perù 0 0 0 0 0 0 0 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI - A La Coruna (ore 17.15); 
Camerun-Peru. Arb. Whehrcr 
(AuU-

VENERDÌ 18 - A 
17.15): Italia-Perù. 
schweiler (Germ. f.). 

Vigo (ore 
Arb. E-

SABATO 19 - A La Coruna (ore 
17.15): Camcrun-Polonia. Arb. 
Ponnet (Bri). 

MARTEDÌ 22 - A La Coruna 
(ore 17.15): Perù-Polonia. Arb. 
Rubio (Mess.). 

MERCOLEDÌ 23 - A Vigo (ore 
17.15): Italia-Camerun. Arb. Do-
tchev (Bui.). 

PARTITE DA DISPUTARE 
DOMANI 16 GIUGNO - A Gijon 
(ore 17.15): Algeria-Germania 
fcd. Arb. Labo (Perù). 
GIOVEDÌ 17 - A Oviedo (ore 
17.15): Austria-Cile. Arb. Cardel
lino (Uni.). 
DOMENICA 20 - A Gijon (ore 
17.15): Cile-Germania fcd. Arb. 
Galler (Svi.). 
LUNEDÌ 21 - A Oviedo (ore 
17.15): Austria-Algeria. Arb. B o 
skovic (Australia). 
GIOVEDÌ 24 - A Oviedo (ore 
17.15): Algeria-Cile. Arb. Men-
dez (Guai!). 
VENERDÌ 25 - A Gijon (ore 
17.15): Austria-Germania fcd. 
Arb. Valentine (Scozia). 

3i 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N P F S 

Belgio 2 1 1 0 0 1 0 
El Salvador 0 0 0 0 0 0 0 
Ungheria 0 0 0 0 0 0 0 
Argentina 0 1 0 0 1 0 1 
MARCATORI: 
Van Der Bergh (Belgio) 1 rete. 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI - Ad Elche (ore 21): Un-
gheria-El Salvador. Arb. Al-Doy 
(Bahrein). 
VENERDÌ 18 - Ad Alicante (ore 
21): Argentina-Ungheria. Arb. 
Lacarnc (Algeria). 
SABATO 19 - Ad Elche (ore 21): 
Belgio-El Sahador. Aro. Moifat 
(Irl. Nord». 
MARTEDÌ 22 - Ad Elche (ore 
21): Belgio-Ungheria. Arb. Uhi-
te (Ineh). 
MERCOLEDÌ 23 - Ad Alicante 
(ore 21): .Argentina-EI SaUador. 
Arb. Barraneos (Boi.). 

I RISULTATI 
A Barcellona: Belgio-Argentina 
1-0 

Così oggi in TV e alla radio 
Cosi oggi le partite in TV... 
Ore 17.15 - Cemerun-Perù: RAI Rete 2 e TV Svizzera 
(diretta); ore 19 - Camerun-Perù: Montecarlo (differita); 
ore 21 - Nuova Zelanda-Scozia: RAI Rete 1; ore 22.10 -
Camerun-Perù: Capodistria (differita); ore 23 - El Salva
dor-Ungheria: Montecarlo (differita); 

... e così alla radio 
Ora 17.03 - 19.16 - Perù-Camerun: RAI Rete 1. 

4 
PARTITE DA DISPUTARE 

DOMANI 16 GIUGNO - A Bil
bao (ore 17.15): Francia-Inghil
terra. Arb. Garrido (Portogallo). 
GIOVEDÌ 17 - A Valladolid (ore 
17.15): Cccoslo\ aceti ia-Kuwait. 
Arb. Dwonch (Ghana). 
DOMENICA 20 - A Bilbao (ore 
17.15): Cecoslovacchia-Inghil
terra. Arb. Corver (Ol.). 
LUNEDÌ 21 - A Valladolid (ore 
17.15): Francia-Kuwait. Arb. 
Stupar (Urss). 
GIOVEDÌ 24 - A Valladolid (ore 
17.15): Cecoslovacchia-Francia. 
Arb. Casarin (Ita.). 
VENERDÌ 25 • A Bilbao (ore 
17.15): Inghilterra-Kuwait Arb. 
Arìstimabal (Col.). 

5 
PARTITE DA DISPUTARE 

DOMANI 16 GIUGNO - A Va
lencia (ore 21): Honduras-Spa
gna. Arb. Ithurralde (Arg.)-
GIOVEDI 17 - A Saragozza (ore 
21): Jugoslavia-Irlanda del 
Nord. Arb. Fredrikson (Sve.). 
DOMENICA 20 • A Valencia (ore 
21): Jugoslavia-Spagna. Arb. 
Lundo Sorens (Dan.). 
LUNEDÌ 21 - A Saragozza (ore 
21): Honduras-Irlanda del Nord. 
Arb. Chan Tarn Sung (Hong 
Kong). . 
GIOVEDÌ 24 - A Saragozza (ore 
2IV Jugoslavia-Honduras. Arb. 
Castro (Cile). 
VENERDÌ 25 * A Valencia (ore 
21): Spagna-Irlanda del Nord. 
Arb. Ortiz (Par.)-

6 / 
I RISULTATI 

A Siviglia: Brasile-URSS 2-1 
LA CLASSIFICA 

Punti G V N P F S 
Brasile 2 1 1 0 0 2 1 
URSS 0 1 0 0 2 1 2 
Nuova ZeL 0 0 0 0 0 0 0 
Scoria 0 0 0 0 0 0 0 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI - A Malaga (ore 21): Nuo
va Zelanda-Scozia. Arb. Socha 
(USA). 
VENERDÌ 18 • A Siviglia (ore 
21): Brasile-Scozia. Arb. Siles 
(Costarica). 
SABATO 19 • A Malaga (ore 21): 
URSS-Nuova Zelanda. Arb. El 
Ghoul (Libano). 
MARTEDÌ 22 - A Malata (ore 
21): Scozia-URSS. Arb. ftaineR 
(RomA, 
MERCOLEDÌ 23 • A Siviglia 
(ore 21): Brasile-Nuova Zelanda. 
Arb. Matanovk (Jugoslavia). 

L'opinione 
di Valcareggi 

• La palla colpita di testa da Collovati sarà respinte sulla 
linea da Jalocha 

Ero sicuro che l'Italia non 
avrebbe perso. Direi che agli 
azzurri è mancato soltanto il 
gol. sia nel primo che nel se
condo tempo. Il tiro di testa 
di Collavati e quello di Tar
delli avrebbero meritato 
maggior fortuna. Ho visto 
una squadra centrata, atten
ta, bene disposta in campo. 
Come dire che altra cosa sono 
le «amichevoli» dalle partite 
vere. Forse qualcuno — dopo 
la sgambata con lo Sporting 
di Braga — non si era reso 
conto che non era il caso che 
gli azzurri pigiassero troppo. 

Il centrocampo — sia quel- • 
lo azzurro che quello polacco, 
— ha badato più a rinforzare 
la difesa, piuttosto che mano
vrare per le linee avanzate. 
In pratica i portieri hanno a-
vuto ben poco da fare. Forse 
gli azzurri hanno commesso 
qualche errore di troppo, so
prattutto sul piano dei con
traiti (vedi Collovati), rega
lando cosi la palla agli avver
sari. Qualcuno avrà da obiet
tare sui primi 10* della ripre
sa: ma all'avversario bisogna 
pur concedere qualcosa, l'im
portante è non commettere 
errori decisivi. Mi pare che 
gli azzurri abbiano recitato la 
parte alla perfezione. E poi 
nel corso dei 90' bisogna pur 
prendere respiro. 

Io mi aspettavo questa 
squadra, perché — Io ribadi
sco — la preparazione per un 
incontro con grossi stimoli è 
diversa da quella per un'ami
chevole. 

Quindi un'Italia dignitosis
sima. Molto importante è non 
aver perso, e non ho dubbi 
che siano state gettate le pre-

L'Italia ha gettato 
le premesse per 

superare il turno 
messe per accedere al secon
do turno. Credo anche che 1* 
incontro con la Polonia abbia 
reso giustizia all'amico Bear
zot- Ma lui sa benissimo che • 
tutti i et del mondo debbono 
mettere in conto le contesta
zioni. 

Quanto alla Polinia è bal
zato evidente che non è cer
tamente quella che eliminò 
la «mia» nazionale ai «mon
diali» di Monaco. Non vanta 
più uomini di classe come 
Deyana, Szarmach, tanto per 
citare i più in vista. Ho visto 
bene Lato che, secondo il mio 
modesto parere, ha giocato 
meglio di Boniek. Ma è chia
ro che Boniek non si è trova
to bene, soprattutto perché 
non è spalleggiato da fuori
classe, il che ci riporta al di
scorso di prima. Comunque 
mi pare evidente che Italia e 
Polonia confermeranno i fa
vori del pronostico. Certa
mente che sarebbe stato me
glio che la Polonia avesse in
contrato prima il Perù, ma 
dalla vita non si può avere 
tutto... Comunque adesso 
dobbiamo pareggiare col Pe
rù e poi conquistare i due 
punti con il Camerun. Inoltre 
non dimentichiamoci che 

quando l'Italia incontrerà il 
Perù, gli azzurri avranno un 
giorno in più di riposo nelle 
gambe. 

Adesso qualche parola su 
Paolo Rossi. Da un giocatore 
che è stato fermo due anni, 
anche se ha continuato ad al
lenarsi, non ci si poteva a-
spettare di più. Ho comunque 
notato dei miglioramenti, an
che se non è ancora lui, ma 
era prevedibile. Ovvio, per
ciò. che il suo stato di forma 
migliorerà di partila in parti
ta: insomma, lo dovrà trovare 
sulla sua pelle, il che sta a si
gnificare della forza psico-fi
sica di questo giocatore che 
forse si è anche sentito cari
cato di troppe responsabilità. 

Concludo affermando che 
se non avevo dubbi sul risul
tato (e non è che lo dica a cose 
fatte, ma mi sono pronuncia
to in tempi non sospetti), così 
sono fiducioso sul valore di 
questa squadra. Aver marca
to una netta supremazia sulla 
Polonia, essere andati — in 
più di una occasione — vicina 
al gol, testimonia a favore di 
questa nazionale di Bearzot, 
troppo presa di mira dagli 
strali della critica. 

Ferruccio Valcareggi 

A Siviglia i brasiliani ribaltano il risultato nella ripresa: 2-1 

Il Brasile debutta vincendo con l'URSS 
«Carioca» in gran forma danno spettacolo 
Nostro servizio 

BRASILE: Valdir Perez. 
Leandro. Oscar. Luisinho. Ju
nior. Zico. Falcao, Socrates, 
Dirceu (s.t_ Paulo Isidoro), 
Serginho, Eder. (In panchina 
Paulo Sergio. Edilho. Edeval-
do. Renato) 
URSS: Dassaiev. Sulakveldi-
die, Chivadze. Baltacha. De-
mianencko. Schegelija. Besso-
nov, Gavrilov (31' s.t, Suslopo-
vov). Blokhin. Baal, Daraseli-
ja. (In panchina Chanov. Oga-
nesian, Borovsky. Andreev). 
ARBITRO: Lamo Castillo 
(Spagna). 
MARCATORI: Baal 33' p t 
(URSS). 30' s-t- Socrates (Bras.) 
Eder43' (Bras). 
SIVIGLIA — A fatica, il brasi
le piega l'URSS. 2 a 1 il risulta
to al termine di 90 minuti 
briosi, ricchi di emozioni per i 
rumorosi e apnassionatt spalti. 

Risultato che premia l'ap
prezzabile disposizione tecni
co-tattica dei brasiliani, che 
lascia l'amaro in bocca ai so
vietici che per buona parte 
dell'incontro erano riusciti a 
mantenere il risultato salda
mente nelle proprie mani. 

La fantasia, l'estro, l'ele
ganza, il ricercato estetismo 
contro la forza, la vigoria fisi
ca, la virile determinazione, la 
saggia amministrazione delle 

firoprie forze. Sono questi gli 
ngredienli che costituiscono 

il leit motiv di Brasile-URSS, 
big match della giornata gra
ziosamente offerto ai 70 mila 
buongustai di calcio che affol
lano gli spalti dell'accogliente 
stadio di Siviglia. 

Il Brasile dà l'impressione 
di affrontare gli avversari con 
una certa sufficienza. Mano
vrano disinvoltamente i cario
ca. si ritrovano in campo con 
una facilità stupefacente quasi 
fossero guidati dall'invisibile 
mano di un abile e consumato 
regista. I sovietici, dal canto 
loro, fanno leva sulla spinta 
propulsiva che deriva loro da 
una eccellente condizione a-
tletica. 

I primi minuti trascorrono 
piacevolmente, la manovra 
carioca non manca in più di 
una occasione di accendere di 
entusiasmo gli spalti. Stupisce, 
nell'azione dei sudamericani, 
la straordinaria facilità con 
cui riescono a costruire palle-
gol. Almeno 5. nel corso dei 
primi 45', le occasioni di por
tarsi in vantaggio malamente 
sciupate dagli uomini di San-
tana. E' Zico l'ispiratore della 
manovra brasiliana. Dai suoi 
piedi, dalle sue intuizioni, dai 
suoi suggerimenti ai compagni 
prendono forma e sostanza i 
maggiori pericoli per la retro
guardia sovietica, un reparto 
coriaceo e ben affiatato 

II primo brivido dopo appe

na due minuti di gioco. Zico 
intercetta un difettoso rinvio 
della difesa avversaria e dà vi
ta ad uno show molto apprez
zato dall'attenta platea. Il ca
rioca si destreggia tra un paio 
di avversari, poi con un insi
dioso fendente impegna seve
ramente l'estremo difensore 
sovietico. 

Non si fa attendere la rispo
sta sovietica. Al 6* Baal, su tra
versone di Blokin. sfiora la 
realizzazione con una devia
zione dì testa che lambisce il 
legno sinistro di Valdir Peres. 
Verso il quarto d'ora, il Brasile 
dà l'impressione di voler 
prendere in mano le redini del 

f;ioco anche perché i sovietici, 
orse a causa della temperatu

ra piuttosto elevata, sembrano 
gradualmente esaurire la 
spinta propulsiva dei primi 
minuti. Il Brasile macina gio
co, ma le conclusioni sono im
precise. Santana, il tecnico ca
rioca, non gradisce gli errori 
sotto porta dei suoi; dalla pan
china, mentre mastica nervo
samente l'inseparabile che
wing-gum, lancia imprecazio
ni, si agita come morso da ta
rantola. E' invece freddo, 
compassato, il collega della 
panchina accanto Boskov, oc
chi di ghiaccio, non lascia tra
sparire alcuna emozione 

Il Brasile, a differenza del 

passato, mostra di gradire la 
verticalizzazione del gioco. So
no schemi inediti, questi che 
propongono i carioca, applica
ti tuttavia con la consueta e 
consumata abilità. I sovietici, 
invece, preferiscono dare vita 
a trame di gioco orizzontali. 
Per gli affondo fanno leva su 
un eccellente Shengeljia. au
tentica spina nel fianco destro 
della retroguardia sudameri
cana. 

Al 18' i sovietici reclamano 
la massima punizione. Shen
geljia cade in area dopo un 
contrasto con Leandro. Perde 
la calma anche il compassato 
Boskovi Ma vana è ogni prote
sta: per l'arbitro è tutto regola
re. 

Al 33' la prima svolta dell' 
incontro Da oltre venticinque 
metri Baal fionda verso rete. 
La sfera non è trattenuta dall' 
estremo difensore sudameri
cano e finisce nel sacco. E' il 
gol del vantaggio sovietico, è il 
gol, dopo quello di Vandeber-
gh che 24 ore prima aveva 
messo K.O. ì campioni uscenti 
argentini, che rischia di confe
rire forma e sostanza ad una, 
fino a ieri imprevedibile deba
cle del calcio sudamericano 

Non hanno stona i minuti 
che mancano al riposo. Il Bra
sile accusa il colpo, i sovietici 
senza affanno riescono ad am

ministrare il vantaggio. 
Piuttosto scontato il tema 

dei secondi 45 minuti. Il Brasi
le si spinge in avanti alla di
sperata ricerca del pareggio; 
l'URSS molto saggiamente 
preferisce controllare le sfu
riate avversarie. Non si conta
no le occasioni che i carioca 
sciupano molto maldestra
mente. La precisione dei pas
saggi è; insomma, inversa
mente proporzionale a quella 
dei tiri in porta. 

Al 30' la maggiore pressione 
brasiliana è premiata da una 
invenzione di Socrates, il can
noniere che all'arte pedatoria 
abbina gli studi in medicina. 
Da circa 25 metri, così come 
aveva fatto in precedenza il 
collega sovietico. Socrates la
scia partire un bolide sul quale 
l'estremo difensore avversario 
nulla può. Il finale e incande
scente. URSS e Brasile gettano 
nella lotta le residue energie. 
Al 41* Shengeljia batte Valdir 
Peres Ma l'arbitro, su segna
lazione del guardalinee, an
nulla per fuorigioco. 

A due minuti dalla fine, il 
Uro che ribalta il risultato dei 
primi 45'. Eder, su suggeri
mento di Falcao, ancora da 
fuori area, mette a segno il gol 
che regala la vittoria alla sua 
squadra 

m.m. 
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Unanimità 
(eccettuato 
Menotti): 

l'Argentina 
è brutta 

Vandenbergh esulta dopo aver segnato 
il gol che sarà poi decisivo 

Pelé giudica Maradona: 
«Non ha ancora l'età per 
sopportare la notorietà» 
La stampa belga esulta. 

*Scacco matto all'Argentina: 
ora tutto il mondo sa che non 
c'è nulla di troppo grosso per i 
belgi», scrive la Nouvelle Ga-
zette, mentre la Dentière 
Heure definisce storico 11 gol 
di Van Den Bergli. I titoli so
no grandi e pieni di entusia
smo. I giornali popolari in 
prima pagina danno più evi
denza alla vittoria del «Dia
voli rossi» che al rialllnea-
mento della parità moneta
ria all'interno dello Sme e al
la guerra In Libano. Het Laa-
tste A'ieuu's (Ultime notizie) 
scrive In rosso, a caratteri 
cubitali: *Magnifici diavoli 
rossi: I quotidiani più auto
revoli si limitano invece a ri
chiami dl^rima pagina la
sciando 1 titoli di testata ai 
fatti politici. 

La vittoria del Belgio ha 
entusiasmato gli sportivi 
senza però scatenarli. I tifosi 
infatti non hanno celebrato il 
trionfo con cortei cittadini, 
come vorrebbe la tradizione. 
Molti titoli quindi e molte co
lonne e tutti concordi nel de
finire legittima la vittoria 
belga. 

Anche i quotidiani spa
gnoli non hanno dubbi. Mar
ca definisce stucchevole 11 
gioco dell'Argentina. E rin
cara: «Non hanno mostrato 
assolutamente niente, han
no giocato male senza mal 
riuscire a controllare 11 cen
trocampo». As, che è l'altro 
quotidiano sportivo di Ma
drid, rileva che l'Argentina è 
stata Inefficace all'attacco 
mentre il Belgio «è stato più 
squadra meritando 11 giusto 
premio della vittoria». Ecco l 
pareri degli azzurri, tutti 
concordi nel giudicare meri-

MARADONA salta il belga Vandermissen 

tata la vittoria belga. Bear-
zot: «Bellissima partita del 
Belgio che ha espresso un 
calcio collettivo eccezionale». 
Rossi: «Non mi aspettavo un 
Belgio così forte». Causlo: 
«Grossa partita del Belgio». 
Sclrea: «I diavoli rossi hanno 
giocato benissimo per 80' 
mettendo In difficoltà I cam
pioni uscenti». 

Duro Pelé con Maradona: 
•Forse 11 giocatore non ha 
ancora sviluppato la struttu

ra psicologica per sopportare 
Il peso della notorietà». In 
Argentina la sconfitta è sta
ta digerita malissimo. Ci si 
chiede, per esemplo, se erano 
proprio necessari quattro 
mesi di preparazione, col 
giocatori sottratti al club e al 
campionato, per ottenere 
questo risultato. E Menotti? 
Ritiene che Van Den Eergh 
fosse in fuorigioco e che 1 
Belgio non sia stato superio 
re all'Argentina. 

A La Coruna (TV, Rete 2, ore 17.15) 

Il Perù nella parte 
del «matador» oggi 
contro il Camerun 

Da uno dei nost r i inv iat i 

LA CORUNA — «Sarà una corrida la partita di oggi allo stadio Riazor?», con questo titolo un giornale 
della Galizia presenta la gara Perù-Camerun che si gioca a La Coruna. Il «periodista» precisa che il 
matador, almeno stando ai valori delle compagini, appare il Perù e che la parte del «toro», anche se con 
dispiacere, dovrebbe spettare agli africani del Camerun, alla loro prima esperienza in un campionato 
del mondo. Purtroppo la verità dovrebbe essere questa: da una parte i sudamericani di Elba De Padua 

Lima, detto «Tim», l'allenatore 
più anziano del «Mundial», 

Così in campo 

PERÙ 
(21) Quiroga 

(15) Ruben Diaz 
(2) Duarte 

(3) Salguero 
[16) Olaechea 
(6) Velasquez 

(8) Cueto 
(5) Leguia 

(10) Cubillas 
(11) Oblitas 

(9) Uribe 

S 

CAMERUN 
o N'kono (1) 
0 Kaham (2) 
© Onana (5) 
o Audou (16) 
© M'bom (7) 
© Abega (14) 
© Kunde (6) 
© M'bida (8) 
© Bakohen (13) 
<D Milla (9) 
© Nguea (18) 

IN PANCHINA: Ganoza (12), Arizaga (13), La Rosa 
(19), Navarro (17), Barbadillo (7) per il Perù; Bell 
(12), Tokoto (10), Toube (11). Ebongue (21), Enanga 
(19) per il Camerun. 
ARBITRO: Wohrer (Austria). 

Facile esordio per i magiari 

L'Ungheria si 
«allenerà» 

con il Salvador 
Nost ro servizio 

ELCHE — Per il gruppo tre, 
oggi sarà il momento delle pri
me conclusioni. Dopo Bel
gio—Argentina, disputata do
menica nella giornata inaugu
rale del «mundial», oggi tocca 
ad Ungheria - El Salvador. Di 
fronte una nazionale di anti
che tradizioni e dal passato il
lustre ed una giovane ed ine
sperta esordiente, che timida
mente si affaccia in un mondo 
sconosciuto e forse troppo 
grande per lei. 

Gli esperti dicono che non 
ci sarà partita. La differenza 
tecnica è notevole. Ma non è 
soltanto questo che pone le 
due nazionali su piedistalli di
versi. C*è anche una diversa 
maniera di intendere il calcio 
da un punto di vista professio
nale, che crea fra le due nazio
nali un fossato, privo di punti 
di congiunzione. Dovrebbe es
sere e crediamo che lo sarà la 
giornata dell'Ungheria. Sarà 
anche importante vedere con 
quale margine di vantaggio i 
magiari riusciranno ad impor
si sui volenterosi salvadore
gni. È un fatto importante per
ché la differenza reti potrebbe 
risultare decisiva in un gruppo 
che si preannuncia incertissi
mo ed equilibrato e che pro-
Krio nella giornata inaugurale 

a partorito la prima sorpresa 
del mondiale: il successo del 
Belgio sui campioni uscenti 
delrArgentina. Ma a parte 
questi motivi squisitamente 
matematici, sarà interessante 
vedere all'opera l'Ungheria. 
che non rientra nel gruppo 
delle favorite, ma che potreb
be rivestire il ruolo di squa
dra-sorpresa del torneo. Le ul
time amichevoli hanno lascia
lo una favorevole impressio
ne. Meszoly ha messo su una 
squadra dove tecnica e pratici

tà si miscelano in maniera o-
mogenea. Per battere a suon 
di reti il loro avversario, il tec
nico magiaro ha deciso di pre
sentare una squadra con tre 
punte: Fazekas, Kiss e Toro-
csik. 

Di fronte a questa Unghe
ria, che insegue sogni di glo
ria, El Salvador, che ha nel 
portiere Mora il suo elemento 
di spicco, cercherà quando 
meno di fare una bella figura. 
Il suo unico desiderio sarà 
quello di dimostrare di non es
sere degli analfabeti, calcisti
camente parlando, come li 
hanno definiti, poco opportu
namente gli argentini. Noi 
crediamo che ci riusciranno. 
La cronaca registrata dell'in
contro verrà trasmessa sulla 
Rete 3 domani alle 15. 

Così in campo 

UNGHERIA 
EL SALVADOR 

(1) Meszaros • 

(4) Martos • 

(5) Balint • 

(5) Toth e 

(11)Muller« 

(8) Garaba • 
(12) Nyilasi • 

(13) Sal ta i* 

(17) Fazekas • 

(18) Toticsik • 

(21) Poloskei • 

Mora (1) 

Castillo (2) 

Jovel (3) 

Recinos (4) 

Fagorea (5) 

Ventura (6) 

Aquino (7) 

Rogamos (8) 

Hernandez (9) 

Huezo(10 

Gonzalez(11) 

ARBITRO: Al Doy 

pronti con la «Bpada» a «matar». 
Dall'altra i torelli africani da 
poco guidati da Jean Vincent, 
un francese che nel '50 fece par
te della nazionale transalpina, 
caricati a dovere e che faranno 
di tutto per mettere in difficol
tà i banderilleros (i centrocam
pisti) che nelle corride hanno il 
compito di conficcare sulla 
groppa del toro le banderillas, 
con lo scopo di innervosire e 
rendere meno irruento l'anima
le. Per quanto riguarda i «tore
ri», nella fattispecie i matador 
che, dopo una serie di evoluzio
ni con la muleta rossa, devono 
uccidere il toro, il compito di 
fermarli spetterà alla retro
guardia, che dovrà fare muro 
davanti a Thomas N'Kono che 
è considerato il più abile por
tiere di tutta l'Africa. 

Allo «spettacolo» sarà pre
sente il nostro CT Bearzot che 
per l'occasione assumerà le ve
sti del giudice di corrida: non 
appena il matador uccide il to
ro tira fuori un foulard bianco 
per dare il suo consenso. Se il 
matador è stato bravo gli ven
gono consegnate le orecchie 
dell'animale. Se invece non si è 
dimostrato abile, riceve delle 
sonore bordate di fischi. Sicu
ramente Bearzot cercherà di 
infrangere le regole: tirerà fuori 
il foulard dopo il primo gol rea
lizzato dai peruviani. In questa 
prima fase del «Mundial», alla 
fine, la differenza-gol potrebbe 
essere decisiva. Soltanto che 
stando al valore delle squadre il 
Perù, contro gli africani, do
vrebbe vincere non solo con 
una certa facilità ma con un ri
sultato tennistico. La nostra 
rappresentativa prima di sfo
garsi contro il Camerun dovrà 
incontrare, il 18, a Vigo, i peru
viani e per gli azzurri, come per 
i polacchi, non sarà un compito 
molto facile. Resta da vedere, 
però, se a partire dalla gara di 
oggi gli africani saranno dispo
sti a fare la parte del toro. Vin
cent, alla vigilia, è stato molto 
chiaro: «Sappiamo in partenza 
di essere la squadra materasso 
del girone; ma non intendiamo 
essere umiliati. Per questo i 
miei uomini si disporranno in 
campo in maniera tale da chiu
dere ogni varco utile agli avver
sari anche se questi sono i peru
viani, dei maestri nell'arte del 
pallone». 

Il Perù, nel 1982, dopo la 
qualificazione, ha disputato 19 
partite amichevoli. Ne ha vinte 
12, ne ha pareggiate 4 e perse 3: 
contro il Cile, i Cosmos e contro 
i francesi del Seraing. Ha però 
battuto l'Ungheria a Budapest 
e la Francia a Parigi, la stessa 
squadra che qualche mese fa 
sconfisse gli azzurri. Chi sono i 
giocatori più rappresentativi e 
più pericolosi del Perù? Uribe, 
un negretto che per come si 
muove sul campo rassomiglia 
un po' a Pelè; Cubillas. 31 anni, 

che gioca negli USA; Oblitas, 1* 
estrema sinistra che assieme a 
Velasquez organizza le mano
vre di attacco e non disdegna, 
come Uribe, Leguia e lo stesso 
Cubillas di matar. Fra gli afri
cani, detto che il portiere è il 
più popolare dell'Africa, da ri
cordare Roger Milla che gioca 
nel Bastia e che ha segnato (nei 
campionati del suo paese) 800 
gol. La partita, che avrà inizio 
alle 17,15 sarà trasmessa in di
retta dalla tv italiana (Rete 2) e 
dalla radio (Rete 1, ore 17,03). 

Loris Ciullini 

TEJLEiiJb 

Ma come si fa 
a gridare «Ale 
Czerniatynski»? 

Quello che guasta — o ren
de esaltante, fate voi — lo 
spettacolo sportivo è la par
tecipazione, cjoé il tifo: parte
cipando non si può essere im
parziali, obiettivi. Il tifo è la 
negazione del senso critico, 
quindi domenica, per la pri
ma partita del mondiale di 
Spagna, ero felice: dell'Ar
gentina e del Belgio non me 
ne importa assolutamente 
niente, vinca {'una o l'altro 
per noi fa lo stesso: gli azzur
ri passeranno comunque i 
guai loro. Finalmente una 
partita senza patenti, senza 
angosce, belle storie. Dopo 
qualche minuto uno si trova 
a fare apprezzamenti sui bel
gi e si trova a dove dire: «Mi
ca male quel De Schrijver, 
buono lo stacco di Vercaute-
ren, hai visto che finta Van 

Der Missen? E Czerniatynski 
non è un fenomeno? Che gol 
quel Vanderberg'.». Siamo ra
gionevoli, come si fa? Uno è 
costretto a riabilitare Mario 
Pastore e Piera Rolandi che 
quando devono dire «buona 
sera» si ingambano e dicono 
«bora sena». 

Figuriamoci noi, che non 
siamo dei professionisti, a di
re *Alé Czerniatynski!», roba 
che si ingarbugliano le corde 
vocali: viene naturale, quin
di, spostarsi dalla parte degli 
argentini. Intanto per motivi 
patriottici. Il loro allenatore 
non solo ha un cognome ita
liano. Ma addirittura risorgi
mentale: Menotti. E in tempo 
di celebrazioni garibaldine è 
quasi un douere. Poi perché 
sembra di essere a casa: Me
notti, appunto. Tarantini, 

Passerella, Bertoni, Valdano, 
Maradona. Anche quando ar
rivi a Diaz, Ardiles, Olguin, 
Fillol mica ti senti all'estero: 
al massimo ad Orosei o a Ci-
vidale del Friuli. Per il resto è 
Salerno schietto. Quindi pro
pendi per l'Argentina e i suoi 
tranquillizzanti nomi italia
ni: *Alè Pasarella, forza Ber
toni». Tutto facile, ci si sente 
proprio a casa, ma poi è dav
vero cosi? Frondizi, anche il 
generale Viola ha un nome 
italiano, anche il generale 
Gallieri ha un nome italiano, 
anche migliaia di «desapare
cidos» avevano nomi italiani, 
tifare per l'Argentina così di
venta faticoso, perché se an
che Menotti e Passarella sono 
antifascisti, la loro vittoria 
verrà sfruttala da Galtieri. 
E' un bel casotto, compagni. 
Allora tentiamo di isolare i 
giocatori dalle loro nazionali 
e guardiamoli uno ad uno, 
per esempio Diego Marado~ 
na: al Barcellona è costato 16 
miliardi. Avete mai visto una 
cosa che valga 16 miliardi e 
non sia una nave da batta
glia, un bombardiere super
sonico, un appartenente alla 
famiglia Agnelli? Eccolo lì: e 
i belgi lo prendono a calci. A-
vete mai visto uno prendere 
a calci 16 miliardi e che non 
sia un ministro del governo 
italiano? 

Un altro esempio è Diaz a 
proposito: Menotti ha un no
me risorgimentale, ma anche 
Diaz mica scherza nella sto
ria italiana: è quello della 
faccenda degli austriaci che 
risalgono in disordine e sen
za speranza le valli che ave
vano disceso con orgogliosa 
sicurezza. Anche Diaz ha di
sceso con orgogliosa sicurez
za le valli italiane, le ha di
scese tanto per arrivare fino 
a Napoli. Guardiamocelo, il 
nuovo gioiello. Solo il tempo 
di dargli un'occhiata perché 
subito Menotti lo rimanda a 
casa: gelosie patriottiche, si 
direbbe. Allora guardiamo 
Kempes, il goleador dei 
«mondiali» di Argentina. A 
Buenos Aires aveva dei ca
pelli tanto lunghi che rispet
to a lui Ilona Staller (che i 
capelli li utilizza come unico 
indumento) sembrava la 
contatrice calva di Jonesco. 
Qui si è leggermente scorcia
to i capelli e ha fatto la fine di 
Sansone: non somiglia più a 
Ilona Staller ma nemmeno al 
goleador di Buenos Aires. O-
nestamente: non tifare per 
nessuno è faticoso, meno ma
le che adesso c'è l'Italia, quel
la vera, non quella finta di 
Galtieri. 

Kim 

Diretta sulla Rete 1 alle 21 

Scozia-Nuova Zelanda 
scontro tra «cenerentole» 

Nostro servizio 
MALAGA — Dopo le re
boanti dichiarazioni delle 
settimane scorse, secondo 
cui la Scozia avrebbe battu
to sia il Brasile che l'Urss, 
nel «buen retiro» di Torre 
Molinos, gli anglosassoni 
hanno attenuato il tiro del
le loro dichiarazioni. Al 
bando la spavalderia. Al 
suo posto è subentrata una 
atmosfera più tranquilla, 
più consapevole. 

Tutto questo a poche ore 
dalla partita d'esordio di 
questo dodicesimo mondia
le che vedrà i ragazzi in blu 

di Stein in campo con la 
Nuova Zelanda, un'altra 
delle simpatiche novità di 
questo mega-mondiale. 

Di fronte, dunque, Scozia 
e Nuova Zelanda. Sul li
bretto degli allibratori e se
condo gli addetti ai lavori, 
ricoprono ruoli secondari, 
di cenerentole del sesto gi
rone, schiacciate come so
no dallo strapotere di Brasi
le e Urss. Ma un mondiale è 
sempre una lotteria, dove 
tutto può accadere, dove 1* 
imponderabile è di casa. E 
proprio affidandosi a que-

in campo 

SCOZIA 
(1) Rough • 

(2) McGrain • 
(3) Gray e 

(5Ùiansen o 
(17) Evans • 

(4) Souness © 
(7) Strachan • 

(10) Wark e 
(8) Oalglìsh . e 

(9) Brazil 9 
(11) Robertson • 

N. ZELANDA 
» Van Hattun (22) 
» Hill (15) 
» Almond (6) 

Malcomson(11) 
Elrìck (14) 

(12) 
Sumner (10) 
McKay i 

Boath (17) 
Cresswell (13) 
Wooddin (9) 
Rufer(7) 

ARBITRO: David Socha (Usa). 

sta scarsa considerazione, 
gli scozzesi di mister Stein 
puntano a giocare il ruolo 
di squadra sorpresa del loro 
gruppo. Per loro decisivo 
sarà il confronto con l'Urss. 

Oggi intanto dovranno 
dimostrare contro un av
versario di cui si conosce 
ben poco, se la loro forza, 
fin qui espressa attraverso 
le interviste, avrà adeguata 
risposta dal campo. La 
Nuova Zalanda dovrebbe 
essere abbordabile, alla lo
ro portata. Ma dovranno 
stare molto attenti a non 
lasciarsi trascinare dall'en
tusiasmo e non commette
re l'errore di sottovalutare 
l'avversario. 

Per quanto riguarda le 
formazioni, mister Stein 
deve risolvere il problema 
dell'attacco. Probabilmen
te a questa «prima» man
cherà Joe Jordan, centra
vanti del Milan. 

La Nuova Zelanda invece 
dovrà fare a meno di Tur-
ner, il suo giocatore più 
rappresentativo, che si è in
fortunato alla caviglia sini
stra nell'ultima partita di 
allenamento con l'Atletico 
Penamiel. L'Incontro verrà 
trasmesso in diretta (Rete 
1, ore 21). 

Produttori Italiani Birra 

Birra 
e sai cosa bevi! 
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Dilettantismo degli addetti, scarsità dei mezzi di soccorso, inesperienza dei piloti alla base del dramma 

La tragica morte di Riccardo Paletti 
è un nuovo «l'accuse» contro la f. 1 

Il giovane pilota milanese è morto per lo sfondamento della cassa toracica - La dinamica dell'incidente - Ora sono sotto accusa gli 
organizzatori - Ha vinto Piquet - Nel mondiale Watson ha ora 10 punti di vantaggio su Didier Pironi (30 contro 20) 

Basta con queste 
folli partenze 

carambole di morte 
Riccardo Paletti, l'ultima vittima dell'ingranaggio folle del

la Formula Uno. Il suo era un volto sconosciuto al grande 
pubblico. Poche le foto sui giornali. Un pilota alle prime armi 
nel «circo». Aveva avuto tutto dalla vita: giovinezza, soldi, un'a
zienda florida da guidare. Ma amava le corse d'auto. Ha gareg
giato nelle formule minori, poi quest'anno il grande salto in 
Formula Uno. Quella di domenica, dunque, era la sua prima 
vera corsa. 

A un mese dalla morte di Gilles Villeneuve, il mondo delle 
corse automobilistiche è ancora sotto accusa. Allora, nel miri
no delle critiche, il famigerato «effetto suolo» e le «gomme da 
qualifica». Il primo permette velocità folli in curva. Le altre 
obbligano i piloti a tirare sempre al limite per guadagnare le 
prime posizioni alla partenza. Quell'8 maggio, a Zolder, Ville
neuve sapeva che i suoi pneumatici sarebbero durati, allo stato 
ottimale, ancora un giro e quindi doveva tenere abbassato il 
pedale dell'acceleratore. Costi quel che costi. Il «circo», final
mente era costretto alla riflessione. E infatti si sta già correndo 
ai ripari. 

La morte di Riccardo Paletti, invece, ha messo ancora tutti 
davanti a uno dei più grandi pericoli della Formula Uno: la 
partenza. Era già successo nel 1979 con il drammatico inciden
te di Peterson a Monza. Anche lo scorso anno un avvio «assas
sino» a Zolder con un meccanico schiacciato in pista fra due 
macchine. Ma il «circo» aveva dimenticato subito. 

Perché? Perché la partenza offre agli spettatori thrilling e 
suspense. E un avvio al massacro che dà un ulteriore tocco di 
spettacolarità alle corse, È ovvio ripetere che tutto questo non 
ha niente a che fare con lo sport. Ed è un insulto agli appassio
nati della Formula Uno. Come ovviare a queste partenze, vere 
carambole della morte? Un rimedio c'è: copiare Indianapolis 
dove, dopo il giro di ricognizione, le vetture non si fermano al 
semaforo, ma continuano la corsa. E' la cosiddetta «partenza 
lanciata». Sarà meno spettacolare, ma è senza dubbio più sicu
ra. Il «circo» avrà così meno morti sulla coscienza. 

Sergio Cuti 

Nostro servizio 
MONTREAL — Riccardo Pa
letti, 24 anni oggi, pilota dell'O
sella, è morto. Il decesso tre ore 
dopo il tragico incidente sul cir
cuito di Montreal intitolato a 
«Gilles Villeneuve», il grande 
driver canadese, alfiere della 
Ferrari, scomparso poco più di 
un mese fa a Zolder, in Belgio. 
La morte del giovane milanese 
è stata attribuita a ferite multi
ple alla zona toracica. Riccardo 
Paletti, dopo l'urto contro la 
macchina di Didier Pironi, ave
va tutte le costole fratturate. 
Questo gli ha procurato una e-
morragia interna con calo della 
pressione sanguigna. Inoltre gli 
era stata riscontrata la frattura 
della gamba sinistra e della ca
viglia destra. 'Secondo me — 
ha dichiarato Niki Lauda — 
Riccardo è morto sul colpo: 

Rivediamo il filmato dell'in
cidente. Le vetture stanno 
prendendo posizione sulla linea 
di partenza. Gli ultimi, tra i 
quali il pilota italiano, sono un 
po' attardati. Lo starter esita 
alcuni secondi a far scattare il 
«verde». Didier Pironi, in prima 
fila, si accorge che la frizione 
della Ferrari si sta riscaldando. 
Allora alza la mano per segna
lare il guasto ai direttori di ga
ra. Tocca il freno e il motore si 
spegne, mentre viene dato il via 
alla corsa. Chi segue Pironi, si 
accorge immediatamente della 
Ferrari ferma in pista La sor
passano senza danni. Ma gli ul
timi arrivano verso il .bolide 
rosso» a 150 chilometri orari. 

Il primo a toccare la Ferrari è 
stato Salazar con l'Ats che scar
ta con la macchina sulla destra. 
Paletti, che ha la \isuale coper

ta, vede la vettura immobile so
lo negli ultimi tre metri. La 
tampona. L'urto è violentissi
mo. 11 pilota milanese si acca
scia sul \ olante. 11 piantone del
lo sterzo gli batte sullo stoma
co. Riccardo sviene. Immedia
tamente Pironi e altri piloti 
cercano di estrarlo dalla mac
china. Inutilmente. Dall'Osella 
si sprigionano le fiamme. Ridi
coli i mezzi di soccorso. I pom
pieri si sono buttati sulla vettu
ra solo con estintori manuali, 
inadeguati a spegne il fuoco. 
Paletti è poi rimasto imprigio
nato nella vettura per una mez
z'ora circa. Portato in seguito 
all'ospedale Royal Victoria di 
Montreal, il pilota è morto tre 
ore dopo sotto i ferri del chirur-
go-

Un incidente che farà discu
tere. Alcuni piloti hanno dato 
la colpa allo starter che ha fatto 
trascorrere troppi secondi dal
l'uscita del «rosso» a quella del 
«verde». Ha rincarato la dose 
Bemie Ecclestone, il presiden
te degli assemblatori inglesi. 
Ha dichiarato: »È stato un in
cidente di corsa come ne sono 
avvenuti tanti altri. Per rende
re le partenze più sicure biso
gnerà creare un corpo speciale 
di commissari che seguano tut
ti i Gran premi. Non ci si spuò 
più affidare a dei dilettanti». 
E inammissibile — hanno af
fermato altri piloti — che sulla 
linea di partenza non et siano 
mezzi di soccorso adeguati. Ma 
il problema non è solo questo' è 
da incoscienti continuare a 
correre sulle piste cittadine. 

u Sportflash 13 
• TENNIS — L'argentino José Luis Clerc ha vinto i* secondo 
torneo internazionale di tennis «Città di Venezia» battendo ieri 
in finale l'australiano Me Namara per 7-6,6-1. 
• CALCIO — «Mariolino» Corso, il popolare ex giocatore dell'In
ter, allenerà il Lecce per la stagione '82-83. Corso prende il posto 
di Gianni Di Marzio, da due anni trainer dei pugliesi. 
• BASKET — George Bisacca, penalista del foro di New York, è 
il nuovo coach della Sinudyne. La società di basket bolognese dà 
per imminente l'acquisto del play della Nazionale Brunamonti. 
• CALCIO — Il centravanti Roberto Antonelli è del Genoa: la 
trattativa con il Milan si è conclusa domenica sera. 

LE QUOTE DEL TOTOCALCIO 
Il servizio Totocalcio del Coni comunica le quote relative al 

concorso n. 42 di domenica 13 giugno: ai 637 vincenti con 12 
punti spettano lire 2.430.800; ai 18 mila 475 vincenti con 11 punti 
spettano lire 83.800. 

Solo per pura fortuna, a Mon
tecarlo e a Detroit non ci sono 
stati altri mortali incidenti. A 
Detroit poi mancavano addi
rittura le vie di fuga. A Monte
carlo basta una vettura di tra
verso sulla pista per scatenare 
carambole drammatiche: 

Dai drivers più anziani, inve
ce, si sottolinea che troppi pilo
ti giovani e inesperti vengono 
lanciati nella bagarre della 
massima formula automobili
stica. Jacques Laffìte, per e-
sempio, ricorda che entrambi i 
piloti che hanno «toccato» la 
Ferrari di Pironi 'non hanno 
molte gare di F. 1 alle spalle, 
sono poco smaliziati, non si so
no preoccupati di evitare l'im
patto. I *vecchi», invece, si so
no subito accorti che là avanti 
c'era qualcosa di anormale, 
hanno immediatamente dimi
nuito la velocità e, istintiva
mente, si sono buttati sulla si
nistra: 

Dopo l'incidente, è ripartito 
ii Gran Premio vinto da Piquet. 
Secondo un'altra Brabham, 
quella di Patrese. Numerosi i 
colpi di scena: dall'incidente a 
Giacomelli, al sesto posto di De 
Cesaris rimasto ancora all'ulti
mo giro senza benzina. Watson, 
arrivato terzo, guida ancora la 
classifica mondiale con 30 pun
ti. Dieci in più di Pironi che, 
partito con il «muletto», ha fini
to il Gran Premio nelle ultime 
posizioni. 

r. s. 

NELLE FOTO: a sinistra il po
vero Paletti: qui sopra una 
drammatica immagine dell'in
cidente 

Finito il duro e ingeneroso torneo cadetti 

Serie B secondo 
logica: certo 

che il Rimini... 
I romagnoli retrocedono con 36 punti, gli stessi che gli dettero il 
9° posto Tanno scorso - L'anno venturo con Milan e Bologna 

Tocca ai mondiali e la Serie B prende congedo con mille scuse per il disturbo dell'ultima giornata, 
la quale, riguardandola ora serenamente attraverso i suoi risultati, non è uscita dalla logica. Promosso 
pure il Pisa, tranquillo nel suo pareggio di comodo contro la Reggiana, anche per non guastare la 
commozione del commiato del bravo Agroppi che se ne torna a Perugia, mentre il Rimini, che si 
aggiunge a Pescara, Spai e Brescia, che hanno pagato con la retrocessione errori piccoli e grandi, non 
meritava la pesante punizione. Con 36 punti, il Rimini un anno fa ottenne il nono posto; con la 
medesima quota — raggiunta assieme a Foggia, Cavese, Pistoiese e con Lazio, Reggiana, Lecce e 
Cremonese davanti di una sola lunghezza — ora retrocede. È il segno di un accentuato equilibrio, 
confermato dagli stessi punteg
gi della promozione, ma può es
sere l'occasione per ribadire la 
discutibilità di una formula 
complicata, che in questi tempi 
provoca inevitabilmente mal
contenti e polemiche. Il cam
pionato comunque aveva già 
perso una settimana prima gli 
ultimi scampoli del vero inte
resse. La sconfitta del Varese 
all'Olimpico, a un capo della 
classifica; la caduta casalinga 
del Brescia contro la Cremone
se e la vittoria del Foggia a Fer
rara all'altro capo, avevano 
spogliato la serie B di quasi tut
te le incertezze. Restavano so
prattutto le illusioni, e queste 
difficilmente pagano il conto, 
prova ne sia che non s'è regi
strato nessun risultato clamo
roso. Resta una coda: la ripeti
zione di Verona-Brescia, ma 
cambierà meno di niente, cono
scete già i nomi delle prossime 
cadette. Felice viaggio a Sam-
pdoria, Verona, Pisa; sollecito 
ritorno a Pescara, Spai, Brescia 
e Rimini. Sono auguri d'obbli
go. 

Per rimpiazzarle, da una 
parte arrivano Milan, Bologna, 
Como, e dall'altra Atalanta, 
Monza, Arezzo e Campobasso. 
Già si dice che col Milan e col 
Bologna sarà una B favolosa. 
Può darsi. Tuttavia ci permet
tiamo di ricordare che nessuno 
appoggerà le zampe su sentieri 
di velluto. In proposito gli e-
sempi sono clamorosi. Basta 
guardarsi in giro. Escludendo le 
retrocesse, quest'anno la mor
tificazione ha colpito special
mente Lazio, Perugia e Paler
mo; e l'anno venturo — che au-
spochiamo altrettanto incerto e 
indecifrabile, però più valido 
tecnicamente — non ci saranno 
biglietti premio per tutte le 
pretendenti. 

Chiudiamo il bilancio di que
st'oggi con qualche nome: da 
una parte le deluse, dall'altra le 
Bquadre che hanno superato le 

Erevisioni. La Cavese e la Sam-
enedettese, guidate con bra

vura da Santin e Sonetti, tecni
ci emergenti come Agroppi, 
Mondomco, Catuzzi e Romano 
Fogli, ma in particolare il Vare
se, che con Fascetti ha portato 
alla ribalta un plotocino di pro
mettenti giovanotti (Rampulla, 
Braghin, Strappa, Salvadè, 
Mauti, Limido, Auteri). Infine 
De Rosa (Palermo), Iorio (Ba
ri) e Casale (Pisa). Sono stati i 
maggiori «uomini gol». Merita
no una citazione. 

Giordano Marzola 

Il torneo di boxe juniores a Torino 

Molti nuovi talenti 
fra gli azzurri 

Mar chi aro contento 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Sabato sera si 
sono spente le luci sul «ring* 
del Palazzo a Vela, dove per 
una settimana si sono scaz
zottati i partecipanti al Pri
mo Torneo Intemazionale «I-
talia» Juniores di pugilato. 

I risultati, per quanto con
cerne il livello tecnico, hanno 
superato ogni aspettativa ed 
è stato proprio il presidente 
della Federazione Pugilistica 
Italiana, Ermanno Marchia-
ro, a rimarcare l'esito di que
sta prima edizione «Italia»: 
•È vero — dice Marchiare — 
che abbiamo perso l'occasio
ne di vedere all'opera sovie
tici e cubani ma di proposito 
non li abbiamo invitati per e-
vitare pronostici scontati e 
risultati che ci avrebbero im-

{ ìedito di fatto di conoscere 
o stato del livello europeo 

tra quanti boxano a 17/18 
anni. Spiace invece che per 
ragioni extra sportive non si 
siano presentati sul •ring* 
bulgari e cecoslovacchi: 
Quali sono stati i risultati e 
quali sono state le conferme e 
le scoperte? 

•Per quanto riguarda l'I
talia ben quattro azzurri so
no saliti sul podio per la con
segna della medaglia d'oro. 

Tra i quattro Maurizio 
Stecca, attesissimo, si è visto 
premiare per squalifica quan
do ormai era alla mercè dell' 
avversario, il venezuelano 
Catari. Crollato sotto le ran
dellate di Catari, Stecca si è 
piegato in due e il venezuela
no non ha saputo frenare l'a
zione e l'ha colpito ancora: 1' 
arbitro ha «inventato» una 
sconfitta che il sudamericano 
non meritava. 

Bella e convincente invece, 
la vittoria di Luciano Bruno, 
il welter pugliese che si è or
mai imposto come qualcosa 
di più di una promessa della 
boxe nostrana. Nei «massimi» 
Musone ha avuto la meglio 
sull'altro azzurro Zaghini, 
meritatamente, e ancora una 
vittoria italiana è stata quella 
conseguita dal «leggero» Mar
ra sul tunisino Ounissi. 

Anche se nel «tabellino» è 
una vittoria tedesca chi ha 
combattuto e vinto nei «me
diomassimi» si chiama Alfio 
Rocchiggiani, ed è un oriundo 
sardo (Nuoro) di 19 anni. Ha 
vinto la sua medaglia d'oro 
con il piglio di un professioni
sta e netta è stata la vittoria 
nella finale contro l'unghere
se Eroes. Che sia qualcosa di 
più di unapromessa lo ha di
mostrato Giovanni Branchini 
che ha già preso contatto con 
i dirigenti sportivi della Ger
mania Federale. 

Ecco i risultati nel detta
glio: minimosca: Bolivar (Ve
nezuela) b. Schlosser (DDR) 
ai punti (3/2); mosca: Pool 
(Ven.) B. Mannai (Italia) ai 

[mnti (5/0); gallo: Stecca (Ita-
ia) b. Catari (Ven.) squalif. 2* 

ripresa; piuma: Guzman 
(Ven.) b. Waasa (Ind.) ai p. 
(5/0); leggeri: Marra (It.) b. 
Ounissi (Tun.) ai p. 5/0); su-

Birleggeri: Nagy Ungh.) b. 
amrouni (Tun.) ai p. (5/0); 

Welter. Bruno (It.) b. Barbe 
(Fr.) K.O. I* rip.; superwel-
ter: Suetonius (DDR) b. 
Chiarucci (It) assenza giu-
stif.; medi/ Koudele (DDR) 
b. Urso (It) ai p. (3/2); medio
massimi: Rocchigiani (FRG) 
b. Eroes (Ung.) ai p. (5/0); 
massimi: Musone (It) b. Za
ghini (It,) ai p. (5/0). 

n. p. 
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Un comunicato dell'agenzia ufficiale PAP 

Rigide condizioni al Papa 
per il viaggio in Polonia 

La visita di Giovanni Paolo II potrà avvenire se nel paese ci sarà una situazione sociale 
e politica «normalizzata» - Gli incidenti di Danzica, Cracovia (Nowa Huta) e Breslavia 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Le speranze 
del polacchi In una vìsita del 
Papa a breve scadenza sem
brano destinate a restare di
sattese. Certo, 11 comunicato, 
diffuso domenica sera dalla 
PAP (l'agenzia ufficiale di 
Varsavia) afferma che «le au
torità della Repubblica Po
polare Polacca» ribadiscono 
•la loro Immutabile posizio
ne che 11 Pontefice di origine 
polacca sarà un visitatore 
cordialmente benvenuto nel
la sua terra natale»; ma poi 
richiama condizioni che ren
dono il viaggio di Giovanni 
Paolo II a fine agosto, in oc
casione del selcenteslmo an
niversario della «Madonna 
Nera» di Czestochowa, se 
non Impossibile, sicuramen
te molto problematico. 

Il comunicato dichiara: 
«La data e 11 programma del
la visita richiedono che il go
verno della Repubblica Po
polare Polacca, la Santa Se
de e l'episcopato polacco per
vengano a Indispensabili ac
cordi, secondo la prassi se
guita da ogni Stato»; «le au
torità statali della Repubbli
ca Popolare Polacca ritengo
no che la visita di Sua Santi
tà necessiti di un decorso to
talmente sicuro e Indistur
bato, degno del suo rango, a 
vantaggio della Nazione e 
della stabilità dello Stato»; la 
visita «deve contribuire al 
rafforzamento della pace in 
Europa e nel mondo, obietti
vo che la Santa Sede ha ripe
tutamente riconosciuto co
me Il più importante» e «deve 
essere preparata In modo ac
curato dal punto di vista or
ganizzativo, per 11 che sono 
necessarie condizioni sociali 
e politiche adeguate». 

Tali condizioni — conti
nua il testo — «dipendono 
dal progresso della norma
lizzazione in Polonia, Le au
torità dello Stato socialista 
stanno facendo e continuano 
a compiere sforzi attivi a 
questo fine. Il loro effetto sa
rebbe senza dubbio più gran
de, se non fosse per le azioni 
condotte da forze che mirano 
a distruggere la pace sociale, 
e per la propaganda aggres
siva e le restrizioni economi
che messe in atto da deter
minati circoli occidentali». 

Un passaggio del comuni
cato della PAP lascia d'altra 
parte Intendere che 11 docu
mento diffuso martedì della 
scorsa settimana dalla Con
ferenza episcopale, che pro
spettava 11 «pellegrinaggio» 
di Giovanni Paolo II a fine 
agosto, contrariamente a 
quanto affermato da alcune 
fonti, non era il frutto di un 
«accordo di principio», ma 

una pressione sul governo. 
«Scrive infatti l'agenzia po-
lacca:«Inlziative unilaterali 
non concordate con le auto
rità e asserzioni sensazlona-
listiche di mezzi di informa
zione occidentali non servo
no l'obiettivo» dell'accordo 
sulla data e 11 programma. 

Il punto più delicato del 
comunicato della PAP è co
munque quello riguardante 
le «condizioni sociali e politi
che indispensabili» per la vi
sita. Non a caso, il testo veni
va diffuso quasi contempo
raneamente al dispaccio che 
annunciava che la polizia a-
veva domenica bloccato a 
Danzica, alle acciaierie «No
wa Huta» di Cracovia e a 
Wroclaw (Breslavia) tentati
vi di «organizzare assembra
menti e scontri stradali», con 
la precisazione che a questo 
scopo a Danzica gli «istigato
ri» avevano agito «all'Interno 
delle chiese». 

A quanto è dato sapere, 11 
problema della possibile vi

sita del Papa è stato discusso 
a lungo al vertice del potere e 
venerdì se ne è occupato l'uf
ficio politico del POUP, an
che se il comunicato diffuso 
al termine della riunione 
non vi faceva alcun riferi
mento. Alla fine, hanno pre
so 11 sopravvento le tesi di co
loro che ponevano l'accento 
soprattutto sul pericoli che il 
viaggio di Giovanni Paolo II 
avrebbe comportato. La Po
lonia, malgrado 11 poco di
plomatico riferimento del 
primate, mons. Jozef Glcmp, 
nella sua omelia del «Corpus 
Domini», non è l'Argentina. I 
legami del polacchi con Papa 
Wojtyla e, più In generale, 
con la chiesa cattolica, non 
sono soltanto di carattere re
ligioso. 

Lo spettacolo al quale sa
bato e domenica si è assistito 
In piazza della Vittoria a 
Varsavia, attorno alla croce 
di fiori in memoria del cardi
nale Stefan Wyszynski, ed 

Oggi il Papa pronuncerà 
dieci discorsi a Ginevra 

CITTA' DEL VATICANO — Oggi il Papa si recherà a Ginevra, 
dove pronuncerà dieci discorsi: il più lungo, di circa un'ora, lo 

?»ronuncerà alle 9.30 alla «Conference internationale du travail» 
Conferenza internazionale del lavoro), al Palazzo delle Nazioni: 

qui parlerà anche ai lavoratori e ai datori di lavoro. 
Alle 12.15 si trasferirà al «Bureau Internazionale du Travail» 

(BIT) per un discorso al personale e alle famiglie di quell'istituzio
ne. 

Alle 15.15 è previsto l'incontro a St. Nicolas de Flue, con i 
collaboratori della missione della Santa Sede e con i membri delle 
organizzazioni internazionali cattoliche. Alle 15.45 il pontefice a-
vra incontri alla sede della Croce Rossa Internazionale, un'ora 
dopo, visiterà il centro europeo di ricerche nucleari (CERN). 

Alle 18.45 celebrerà la messa al «Palexpo». 
Alle 22.30, con un aereo della «Swissair», tornerà a Roma, all'ae

roporto di Ciampino. La partenza e l'arrivo di questo quattordice
simo viaggio internazionale del Papa avverranno in forma privata. 
Giovanni Paolo II avrebbe dovuto visitare la Svizzera lo scorso 
anno, ma, a causa dell'attentato subito, fu costretto a rinviare. 

Concluso il congresso della 
Lega dei diritti dei popoli 

ROMA — «Dal golfo della Sirte alla repressione In America 
Centrale alla guerra anglo-argentina per le Falkland, fino 
alla ultima punitiva azione di Israele per schiacciare il popolo 
palestinese, l'impero difende se stesso, Il proprio modello e 
livello di vita e fa sapere che lo difenderà a qualunque prez
zo»: lo ha detto 11 sen. Raniero La Valle, della Sinistra indi
pendente, nel tracciare la sintesi dei lavori della prima com
missione, «pace e guerra», del secondo congresso della Lega 
internazionale per i diritti e la liberazione dei popoli, conclu
sosi ieri a Roma. 

Le altre commissioni hanno affrontato i temi «La fame e il 
problema delle risorse alimentari», «Cultura e liberazione», «I 
popoli di fronte al problema della loro liberazione», «Organiz
zazione e programma della Lega». 

alla simbolica lapide al mor
ti della miniera «Wujek» del 
16 dicembre, era espressione 
non tanto di uno spirito reli
gioso, quanto di una nuova 
protesta contro 11 potere. Più 
che dal fiori e dai lumini, la 
gente era incantata dal sim
boli di «Solidarnosc» deposti 
sul fiori e dalla bandiera na
zionale bianco-rossa con di
segnata un'ancora alla quale 
si sovrapponeva una S (Soli
darnosc), avvolta alla croce. 
Le pattuglie della polizia in 
servizio sulla piazza non so
no comunque intervenute. 
In nottata, con discrezione, 
hanno fatto scomparire la 
•lapide» e le scritte di Soli
darnosc. 

Quali conseguenze avrà la 
posizione del governo, e-
spressa attraverso la PAP, 
sui suol rapporti con la Chie
sa? E troppo presto per ri
spondere. I fili non sono 
completamente rotti. Ieri era 
atteso a Varsavia mons. Lui
gi Poggi, inviato del Papa, 
che già era stato nella capita
le polacca nel primissimi 
giorni dopo la proclamazio
ne dello «stato di guerra».Il 
comunicato della PAP, dopo 
avere «In buona fede» espres
so l'apprezzamento per «le 
assicurazioni dell'episcopato 
polacco circa la sua volontà 
di cooperare al rinnovamen
to della vita sociale e alla tu
tela dei supremi valori na
zionali comuni con lo Stato 
polacco e nello spirito di un 
accordo nazionale», conclu
de: «Le autorità statali riaf
fermano la loro disponibilità 
e volontà a proseguire la 
cooperazione costruttiva con 
la Chiesa per il bene della no
stra patria, la Repubblica 
Popolare Polacca». 

C'è da temere che un dete
rioramento dei rapporti tra 
potere e chiesa non manche
rebbe di riflettersi sul clima 
sociale che, dopo le manife
stazioni dell'inizio e del 13 
maggio, sembrava essere en
trato in un periodo di calma. 
Sabato scorso, in effetti, 11 
«Consiglio militare per la 
salvezza nazionale», riunito
si sotto la presidenza del ge
nerale Jaruzelski, «conside
rata la progressiva norma
lizzazione», aveva dato di
sposizioni al ministro dell' 
Interno di «alleggerire in 
modo selettivo le limitazioni 
dello stato di guerra». In base 
a questa direttiva, il ministro 
chiedeva al voivodi (prefetti) 
di decidere l'eventuale «ulte
riore riattivazione delle as-
socaizioni sociali, scientifi
che e culturali» e al sindaco 
di Varsavia di adottare l'e
ventuale revoca del copri
fuoco. R o m 0 | o Caccavale 

Dal nostro inviato 
LISBONA — È cominciata, 
a Lisbona, la discussione 
sulla nuova Costituzione. 
Le caratteristiche definitive 
del regime democratico — l 
poteri del parlamento, del 
governo e del presidente 
della Repubblica — sono 
ora al centro del confronto 
che si sviluppa come previ
sto nell'Assemblea naziona
le. 

Dal 1980 una stabile coa
lizione dt centro-destra (Al
leanza democratica) gover
na il paese. Ne fanno parte I 
isoclaldemocratlcl* di Plnto 
Balsemào (primo ministro), 
Il CDS (Centro democratico 
sociale, di tendenza 'demo
cristiana») e II piccolo PPM 
(partito popolare monar
chico). La sinistra, Invece, 
resta divisa: socialisti e co
munisti, dopo la traumatica 
tottura del 1975, continua
no a polemizzare aspra
mente, lacerati da profonde 
divergenze tattiche e strate
giche. Ora il PS e il PCP so
no uniti da un solo obietti
vo: lo scioglimento dell'As
semblea e le elezioni antici
pate. 

Nel paese, Intanto, la crisi 
economica e sociale si ag
grava mentre la sfiducia 
verso I partiti e le Istituzioni 
di accentua. Il governo Bal
semào è Incerto, diviso sulla 
prospettiva, scosso da pole
miche e da lotte di potere. 
Dove va quindi II Portagal-
lo? Verso un consolidamen
to del regime democratico 
nato con la rivoluzione dei 
•garofani» oppure verso una 
ulteriore svolta a destra da
gli esiti Incerti? Un dato or
mai emerge con chiarezza: 
11 confronto tra l partiti e al
l'interno delle singole forze 
politiche appare sempre più 
condizionato dall'attivismo 
del generale Eanes. Quali 
sono le reali Intenzioni del 
presidente della Repubbli
ca, uomo dalle poche parole 
e che sempre di più piace ad 
una popolazione che rivela 
segni evidenti di stanchezza 
verso il sistema dei partiti? 

Eanes, già tempo fa, disse 
che avrebbe dato vita ad 
una nuoi'a forza politica, in 
polemica con I contrasti e le 
divisioni che impediscono 
una reale stabilita di gover
no. Ora si dice che questo 
partito sia già in formazio
ne, malgrado il silenzio di 

Dove va il Portogallo/1 

Crescono le incognite 
in una società divisa 

sul futuro democratico 
Revisione 
delia 
costituzione 
e ruolo 
di Eanes 
al centro 
di un teso 
confronto 
nel parlamento 
e nel paese 

Eanes. Fatto sta che questo 
appare come l'interrogativo 
principale che pesa sulla 
più generale dinamica poli
tica. La discussione sulla 
nuova costituzione s'intrec
cia con questo nodo. 

L'enigma Eanes divide In 
particolare il PS di Mario 
Soares, la principale forza 
di opposizione all'attuale 
governo. 

Secondo Manuel Alegre, 
membro della direzione e 
vicino alle posizioni di Ma
rio Soares «fa divisione che 
percorre tutti i partiti, e-
scluso il PCP, è la natura del 
regime. Mentre il PCP privi
legia l'alleanza con l milita
ri di sinistra noi siamo per 
un regime democratico di 
tipo europeo, senza tutela 
militare. Siamo quindi d'ac
cordo con un regime semi-
presidenziale ma vogliamo, 
in particolare, che sia l'ese
cutivo a nominare I massi
mi responsabili delle forze 
armate. Sta qui la divisione 
profonda tra noi e il PCP, 
un partito che non ha una 

Kamalho Eanes 

strategia istituzionale defi
nita e si muove sulla base di 
valutazioni tattiche e con
giunturali: 

Chiedo ad Alegre il suo 
parere sul 'progetto' Eanes 
e le ragioni delia radicale 
polemica che sta lacerando 
il suo partito. La risposta è 
molto dura: 'Eanes punta 
ad una alternativa all'at
tuale sistema dei partiti. Si 
tratta di un rischio molto 
grave. Nel populismo ambi
guo di Eanes si riconosco
no, già ora, sia settori della 
sinistra che esponenti della 
destra salazarista. Il presi
dente, un uomo che la crisi 
dei partiti ha reso sempre 
più popolare, persegue un 
disegno non definito ideolo
gicamente. Lo dimostra il 
fatto che la sua è sempre 
più chiaramente una stra
tegia di guerriglia contro i 
partiti, in particolare con
tro il PS. Sta qui il centro 
del nostro grave dissenso 
con la minoranza socialista 
la quale, net fatti, persegue 
l'ipotesi di un accordo tra il 

Mario Soares 

PS e II futuro partito di Ea
nes. La verità è che il presi
dente della Repubblica ri
cerca un accordo centrista 
tra il PS e il PSD ma con l 
due partiti decapitati e con
trollati dall'alto. Una sorta 
di peronlsmo alla portoghe
se e quindi un progetto I-
naccettabile». 

Un leader della minoran
za socialista (che mi chiede 
di non citare il suo nome 
perché, dice, «non vorrei fi
nire sotto inchiesta discipli
nare») afferma al contrarlo 
che tle polemiche all'inter
no del PS hanno radici ben 
più profonde. Riguardano 
sia la vita interna del parti
to, sia la più generale stra
tegia nel riguardi della de
stra. Una alternativa reale 
alle forze conservatrici ri
chiede una intesa tra il par
tito socialista e le forze che 
si riconoscono in Eanes. Noi 
pensiamo che un regime se
mipresidenziale può evitare 
una crisi generale del siste
ma e pensiamo che la pole
mica di Soares contro Ea

nes favorisce la destra e 
rende Impossibile una al
ternativa progressista all' 
attuale governo». 

Melo Antunes, Il più noto 
esponente del Consiglio del
la rivoluzione, un militare 
che ha giocato un ruolo 
centrale nella prima fase 
della transizione democra
tica, è molto critico verso 
Soares. 'Nessuno riesce a 
capire realmente cosa vuole 
Il PS», mi dice. 'In primo 
luogo perché le eleztonl an
ticipate sarebbero sicura
mente vinte dalle forze del
l'attuale governo. L'atteg
giamento di Mario Soares, 
In realtà, sta ulteriormente 
danneggiando l'Immagine 
del partiti. Forse punta ad 
un accordo con 11 PS D ma 
non lo dice chiaramente 
perché sa che t socialdemo
cratici di Pinto Balsemào 
sono anch'essi molto divisi 
sulla prospettiva». 

Chiedo a Melo Antunes 
cosa pensa dell'attuale ruo
lo di Eanes. 'Sono convinto 
che molti sentono ormai la 
necessità di una nuova for
za politica capace di coin
volgere 1 settori sociali che 
ora sono delusi dal funzlo-
namen to del sistema. Il pre
stigio di Eanes è molto au
mentato. D'altra parte la 
crisi del socialisti, che è 
molto grave, s'Intreccia con 
la crisi del centro politico, 
acutizzata dalla morte del 
suo leader più carismatico, 
Sa' Cameiro. Il malessere 
tra l militari, inoltre, sta 
crescendo. Anche per que
sto motivo non condivido II 
disegno che punta a ridurre 
drasticamente I poteri del 
presidente della Repubbli

ca». 
Qualcuno, all'interno e 

all'esterno del PS, non e-
sclude l'ipotesi che la situa
zione porti ad una rottura 
Insanabile del socialisti. Ac
quistano quindi un notevole 
interesse, in questo quadro, 
la posizione e le proposte del 
comunisti portoghesi. Il 
PCP, nelle ultime elezioni, 
ha ottenuto II 16% del voti, 
e ora appare come l'unico 
partito non lacerato da divi
sioni interne di fronte alle 
Incertezze del momento e 
all'offensiva moderata. 

Marco Calamai 

Buoni risultati dalla visita di una delegazione guidata dal ministro Capria 

Passi in avanti per il metano algerino 
Il presidente Chadli ha annunciato di voler venire in Italia «per inaugurare il gasdotto» e per incontrare Pettini 

ALGERI — Notevoli passi a-
vanti, almeno sul piano politi
co, per la fornitura di gas alge
rino all'Italia. Il ministro per il 
commercio con l'estero, Nicola 
Capria, a conclusione della sua 
visita in Algeria è stato ricevuto 
ieri dal presidente della repub
blica, Bendjedid Chadli, il qua
le ha dichiarato la sua disponi
bilità a venire in Italia per l'i
naugurazione ufficiale del ga
sdotto. Chadli ha esternato il 

desiderio di poter incontrare, 
in questa occasione, il presi
dente Sandro Pertini, che ha 
definito «un grande combatten
te della pace». 

Secondo il presidente algeri
no questo rapporto tra i due 
paesi costituirà un esempio nel 
dialogo tra Nord e Sud. Si è poi 
dichiarato certo che l'impasse 
sul problema del gas sarà pre
sto superata e, come segno di 
buona volontà, ha reso noto di 

aver impartito precise disposi
zioni ai suoi ministri per lo 
sbocco di alcuni contratti com
merciali in materia di edilizia, 
autoveicoli, prefabbricati, in
frastrutture. 

Sulla questione della fissa
zione del prezzo del gas, sembra 
che ora la trattativa marcerà ad 
un ritmo più serrato. Il mini
stro dell'energia, Belkacem Na-
bi, sarà infatti a Roma il prossi
mo 23 giugno, alla guida di una 

nutrita delegazione tecnica. Il 
ministro Capria non esclude 
che già in questa occasione si 
possa raggiungere un accordo 
finale, anche se nel corso di 
questa visita sul piano tecnico 
non si sono fatti grossi passi a-
vanti. La Sonatrach, l'ente pe
trolifero statale algerino, è ri
masta sulle sue posizioni nono
stante una maggiore disponibi
lità dei rappresentanti dell'E-
NI e della SNAM, guidati dal 
coordinatore per le attività e-

stere del gruppo, Giuseppe 
Ratti. Il ministro Capria ha pe
rò sottolineato che sono stati 
definiti almeno i principi che 
poi dovranno portare all'accor
do. Innanzitutto, nessuno dei 
due paesi dovrà avere degli 
svantaggi dall'accordo; gli ita
liani hanno poi riconosciuto 
che ci si baserà sui contratti già 
firmati dagli algerini, con parti
colare riferimento a quello si
glato recentemente con la 
Francia. 

Le prospettive emerse da un convegno organizzato a Parigi dall'ISER 

Il «nuovo internazionalismo»: 
obiettivo non solo «europeo» 

Nostro servizio 
PARIGI — // seminario organizzato dall'ISER (Istituto so
cialista di studi e di ricerche) sul tema • Emancipazioni na
zionali e nuovo internazionalismo' è stato senza dubbio una 
delle manifestazioni più importanti e più ricche di prospet
tive di quel processo di convergenze tra forze di sinistra, 
democratiche e progressiste che, particolarmente in Europa 
— come ha ricordato • Le Monde' — ha ricevuto 'Un origina
le impulso da parte dei socialisti francesi e dei comunisti 
italiani: Del resto, questo seminario si iscriveva nelle ini
ziative comuni di cui si era parlato in occasione dell'incontro 
tra Jospin e Berlinguer a Parigi, e che comprendono l'altro 
seminario sulla crisi economica, che, organizzato dal Centro 
di studi di politica internazionale del PCI, avrà luogo a 
Roma nel dicembre prossimo. 

Questa manifestazione, tuttavia, a differenza delle due 
precedenti realizzate dall'ISER (sullo stalinismo, nel 1979 e 
sulle socialdemocrazie, nel I960), è andata ben al di là dei 
confini europei, del tradizionale 'eurocentrismo' dei partiti 
socialisti e socialdemocratici, e ha dato largo spazio alla 
partecipazione e al contributo di un terzo mondo che porta 
avanti una propria ricerca e comincia a risentire una certa 
insofferenza nei confronti delle 'tutele- europee, anche 
quando esse appaiono disinteressate: e voci in questa dire
zione si sono fatte ripetutamente sentire nel corso dei tre 
giorni di dibattiti e nella seduta pubblica di chiusura carat

terizzata dagli interventi di Lioncl Jospin, di Aldo Tortorel-
la, della Direzione del PCI. di Guillermo Ungo, presidente 
del Fronte democratico rivoluzionario del Salvador, di Ki-
Zerbo, precidente del Fronte progressista dell'Alto Volta, di 
Valdo Spini del PSI e dell'ex presidente senegalese Leqpold 
Senghor, il quale da tempo ha creato una - intera fricana 
socialista' e non si stanca mai di ricordare che se l'Africa 
sarà socialista lo dovrà alla propria capacità di elaborare un 
tipo di società che scaturisca dalla realtà politica, economi
ca e culturale africana, nel quadro di questo nuovo interna
zionalismo, e non a un qualsiasi modello europeo. 

Va rilevato, a questo proposito, che dal dibattito, cui han
no preso parte oltre sessanta delegati di centri di studi, 
partiti, organizzazioni politiche di sinistra, democratiche e 
progressiste d'Europa, d'Africa. d'America latina e del mon
do arabo, sono emersi punti dt accordo importanti, e prima 
di tutto quello sulla esigenza di un nuovo internazionalismo 
che scaturisce — come ha sottolineato Tortorella nel proprio 
intervento — non soltanto dalla constatazione dei limiti 
storici e dalla critica delle forme assunte dall'internazionali
smo nella seconda e nella terza Internazionale, ma anche 
dai problemi nuovi e dalle nuove contraddizioni del mondo 
contemporaneo Tra Nord e Sud, per esempio, tra spreco e 
fame, tra corsa alle armi e bisogno di sviluppo, tra le pro
spettive offerte dalla rivoluzione tecnologica e il modo m cui 
vivono masse immense di uomini 

Di qui altre importanti convergenze sono state riscontra
te, attorno all'idea che un nuovo internazionalismo non può 
che scaturire e svilupparsi da una affermazione delle diverse 
identità e realtà nazionali, dalle grandi opzioni politiche 
(lotta per la pace, equilibrio e superamento dei blocchi, rap
porti col Terzo Mondo, rapporti con l'Est, uscita dalla crisi 
economica) e da alcune grandi questioni di principio, come 
democrazia e socialismo o inesportabilità dei modelli dati 
nell'una o nell'altra parte del mondo. 

Tutto ciò, ovviamente, non vuol dire che non siano emerse 
anche divergenze sensibili su altri problemi come il disarmo, 
il giudizio sui paesi socialisti, la definizione dei diversi a-
spetti della politica estera sovietica, il ruolo dell'Europa e 
delle sinistre europee, la ricerca di una 'terza via-. D'altro 
canto, in una analisi cosi diversificata ed ampia dei problemi 
che pone la costruzione di un nuovo internazionalismo non 
poteva essere altrimenti, se si pensa, tra l'altro, che il dibat
tito era articolato su cinque relazioni: 'Capitalismo e impe
rialismo oggi» (Charles Albert Michalet, dell'ISER), 'Contro 
la logica dei blocchi» (Carlo Maria Santoro, del CESPI), 
'Internazionalismo proletario e egemonismo sovietico' 
(Fernando Claudia, direttore della Fondazione Iglesias del 
Partito socialista spagnolo), 'Risveglio nazionale e movi
menti di liberazione nazionale» (Philippe Farine, del PS 
francese) e 'Europa, movimento operaio europeo, emanci
pazioni nazionali e socialismo' (Jacques Huntzinger. segre
tario nazionale del PS francese, responsabile delle relazioni 
internazionali). 

Come dicevamo più sopra, il seminario si è concluso a 
Parigi in un'aula dell'Assemblea nazionale (nei giorni prece
denti si era svolto a Bougival) con un discorso del segretario 
generale del PS Lionel Jospin, il quale, tornando sui proble
mi del nuovo internazionalismo e ricordando i recenti collo
qui con Berlinguer, ha detto tra l'altro: 'La terza via merita 
che se ne faccia l'inventario. Vogliamo vedere cosa c'è den
tro. Noi ci troviamo abbastanza bene nell'Internazionale so
cialista, ma non ci illudiamo che proprio essa possa essere il 
crogiuolo di un nuovo internazionalismo'. 

Augusto Pancaldì 

* \ 

Scontri militari nel 
sud dello Zimbabwe? 

HARARE (Zimbabwe) — 
Alcuni residenti della pro
vincia meridionale di Ma-
tabeleland, hanno riferito 
di aver notato unMntensa 
attività militare* in questa 
regione dello Zimbabwe, 
teatro di episodi di violenza 
perpetrati da dissidenti ar
mati. 

I residenti hanno riferito 
di aver notato un certo mo
vimento di automezzi e di 
elicotteri militari nelle zone 
di Kezi e Gwanda, a sud 
della città di Bulawayo, do
ve più forte ha colpito la 

violenza dei dissidenti. 
Il governo del primo mi

nistro Robert Mugabe, so
stiene che queste bande so
no formate da elementi ap
partenenti all'ex movimen
to di guerriglia del leader 
nazionalista Joshua Nko-
mo, defenestrato dal suo 
posto di ministro alcuni 
mesi fa. 

Viaggiatori giunti a Bu
lawayo hanno detto di aver 
visto paracadutisti lanciar
si nella boscaglia e subito 
dopo di aver udito 11 crepi
tio di armi automatiche. 

A Berlino festa della 
«Neues Deutschland» 

BERLINO — Anche quest'anno la festa del *Neues Deu
tschland» ha richiamato 1 berlinesi nel parco di Friedri-
chshaln, divenuto luogo tradizionale per la manifestazione 
dell'organo centrale della SED. Nelle due giornate di fine 
settimana, centinaia di migliala di cittadini hanno potuto 
seguire i programmi politici e culturali della festa. Si sono 
esibiti, tra gli altri, circa cento tra orchestre e complessi arti
stici. 

Sono stati ospiti della festa rappresentanti di quaranta 
quotidiani comunisti. L'Unità è stata rappresentata dal com
pagno Giancarlo Bosetti, redattore capo della redazione di 
Milano. 

I compagni Joachlm Herrmann, della segreteria della SED 
C già direttore del «ÌVeues Deutschland», e Guntrr Schabowski, 
attuale direttore, si sono incontrati presso la xede del giornale 
con i delegati della stampa comunista rstcra L'incontro ha per
messo uno scambio di idee reciproche e ha fornito un'interessan
te informazione sulle questioni più attuali nella RDT 

Vertice in Tanzania 
dei paesi 

di «prima linea» 
per la Namibia 

DAR ES SALAAM — L'Orga
nizzazione del popolo dell'Afri
ca del Sud-Est (SWAPO) re
spinge il tentativo del «gruppo 
di contatto* formato da USA, 
Gran Bretagna, RFT, Francia e 
Canada di affrontare le que
stioni relative alle elezioni in 
Namibia indipendentemente 
dal problema generale degli in
sediamenti nel paese. 

Lo ha dichiarato il presiden
te del SWAPO Said Sam Nujo-
ma al suo arrivo nella capitale 
della Tanzania A Dar es Sa-
laam Nujotna parteciperà a un 
incontro al vertice dei paesi di 
«prima linea». 

Colloqui a Bonn 
di Huang Hua 
con governo 

e opposizione 

BONN — È giunto ieri nella 
capitale tedesca, proveniente 
da New York, il ministro gli e-
steri cinese Huang Hua. I pro
blemi intemazionali sono al 
centro dei colloqui tra il mini
stro degli esteri di Pechino e i 
rappresentanti del governo e 
dell'opposizione della Germa
nia federale. Fonti ufficiali 
hanno affermato che il governo 
di Bonn è particolarmente in
teressato a conoscere in parti
colare l'attuale stato dei rap
porti della Cina sia con gli Stati 
Uniti che con l'Unione Sovieti
ca. 

L'Associazione Nazionale 
Cooperative di Consumatori della Lega 

con il patrocinio 
della Regione Umbria 

e del Comune di Perugia 

organizza la 

Mostra Nazionale Itinerante 
di Pittura e Bianco e Nero 

• »w la cooperazione e la società in crisi 

Partecipano alla Mostra 
200 tra i maggiori artisti italiani 

di ogni tendenza. 

Perugia - Rocca Paolina 
11/30 giugno 1982 

dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 19 
escluso il lunedì 

• 
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A Beirut ore decisive 
Incombe l'assalto finale 

BEIRUT - Truppe corazzate israeliane davanti al palazzo del governo nel sobborgo di Baabda. 

va Infatti a Israele tre possi
bilità: prendere la città per 
fame, sfruttare la sua pres
sione militare per imporre 
una soluzione politica di suo 
gradimento, oppure scatena
re il suo formidabile poten
ziale guerresco contro le di
fese delle «forze comuni» pa-
lestlno-progressiste. «La de
cisione sarà presa nelle pros
sime ore», ha detto Sharon in 
fine mattinata; e al momen
to di scrivere questo servizio 
nel tardo pomeriggio i nodi 
non erano ancora sciolti, do
vunque le milizie moltiplica
vano le pattuglie e prendeva
no posizione sul tetti e agli 
angoli delle strade. 

Ma a complicare la situa
zione è venuto ieri un inatte
so colpo di scena. A Mezzo
giorno la radio ha annuncia
to la costituzione di un «Co
mitato di salute nazionale», 
che si sostituisce di fatto al 
governo; presieduto dal Ca
po dello Stato Sarkis, il Co
mitato è formato dal Primo 
ministro Wazzan, dal mini
stro degli esteri Butros, dal 
deputato della destra llberal-
nazlonale Nasri Maalous, 
dal capo della milizia sciita 
Nablh Beri, dal leader falan
gista Bashir Gemayel e dal 
leader del Movimento nazio
nale progressista Walid 
Jumblatt. Quali siano i com
piti effettivi e le prospettive 
di questo organismo non è 
ben chiaro, ma sta di fatto 
che esso riunisce per la pri
ma volta da sette anni i rap
presentanti di tutte le princi
pali parti politiche libanesi; 
vi sledono l'uno accanto all' 
altro uomini come il falangi
sta Gemayel, nemico acerri
mo del palestinesi, 1 leader 
ufficiali delle milizie sciite e 
progressiste che combattono 
contro gli Israeliani e i rap
presentanti del (finora teori
co) potere statale. Questi uo

mini sono stati convocati nel 
pomeriggio proprio a Baa
bda, a poche decine di metri 
dalle truppe israeliane; e a 
Walid Jumblatt, che era sta
to bloccato nel suo castello di 
Mukhtara dall'avanzata del
le unità corazzate di Tel A-
viv, è stato consentito di u-
scirne per recarsi all'appun
tamento. Esempio eloquente 
di quanto sia complesso e 
imprevedibile il rompicapo 
libanese. 

È in questo clima che è 
stato annunciato l'arrivo del 
mediatore americano Philip 
Hablb, proveniente da Tel A-
vlv e da Damasco. Segno che 
le cose si stanno veramente 
muovendo in direzione di 
una soluzione negoziata? So-

Navi URSS 
verso il 
Libano? 

BEIRUT — Navi della flotta 
sovietica si starebbero diri
gendo verso le coste orientali 
del Mediterraneo. La notizia è 
stata fornita da fonti palesti
nesi ed attribuita a informa
zioni dell'ambasciatore sovie
tico nel Libano, Alexander 
Soldatov. Quest'ultimo avreb
be dato le informazioni nel 
corso di un incontro con il se
gretario generale del Fronte 
popolare per la liberazione 
della Palestina, George Hab-
bash. L'ambasciatore dell'UR
SS, secondo le stesse fonti, a-
vrebbe inoltre affermato che 
recentemente è stato istituito 
un ponte aereo tra l'Unione 
Sovietica e la Siria per aiutare 
Damasco e la resistenza pale
stinese e fronteggiare l'inva
sione israeliana nel Libano. 

lo le prossime ore ci diranno 
se questa speranza sarà con
fermata o delusa. Ma non di
mentichiamo che qui si sta 
parlando di Beirut, e che al 
sud la guerra continua. 

Ho incontrato ieri una 
persona fortunosamente ar
rivata domenica sera da Si
done. Il campo palestinese di 
Ain El Heloue alla periferia 
della città ancora resisteva, 
proprio domenica è stato 
sottoposto a un intenso bom
bardamento aereo. Sidone 
città, o meglio quel che ne re
sta, è pattugliata metro per 
metro, alle donne e al bambi
ni è consentito di tornare alle 
loro case solo dopo che sono 
state sistematicamente per
quisite. Gli uomini sono stati 
divisi in due gruppi, i libane
si e l palestinesi; sfilano da
vanti a delatori mascherati 
che denunciano i militanti 
politici e i combattenti. Que
sti vengono avviati ad una 
scuola trasformata in prigio
ne; tutti gli altri sono lasciati 
liberi, dopo che sul loro do
cumento di identità è stato 
Impresso un apposito timbro 
israeliano. Nessuno può la
sciare la città, nemmeno i fe
riti che sono privi di cure 
perché tutti gli ospedali sono 
stati distrutti dai bombarda
menti. 

Per finire, la partenza del
la fregata italiana «Caorle». 
L'unita è salpata ieri a fine 
mattinata dopo aver carica
to circa quattrocentocln-
auanta persone, incluso Fe

ce Riva. Almeno un terzo e-
rano cittadini stranieri che si 
erano rivolti per il rimpatrio 
alla nostra ambasciata, una 
delle pochissime ancora a-

Krte ed attive, mentre quasi 
tte le altre hanno già chiu

so 1 battenti o si sono trasfe
rite nel settore orientale (cri
stiano-falangista) della città. 

Giancarlo Lannutti 

Ci ha guadagnato il dollaro 
I ministri preparano i rincari 
cupazlone «nascosta* dalla 
cassa integrazione); i prezzi 
sono certo rallentati, scen
dendo dal 21% al 16%, ma a 
costo di una stretta che ha 
portato il prodotto lordo da 
una crescita del 4% nel 1980 
ad una riduzione dello 0,5% 
nel 1981. Per quest'anno la 
possibile ripresina (il 2% 
prevede la Banca d'Italia) ri
schia di essere repressa dalle 
contraddizioni che crea sulla 
bilancia dei pagamenti (in 
deficit di nuovo a marzo per 
4.379 miliardi) e dalla stretta 
monetaria. 

L'Italia, dunque, non ha 
ancora assorbito 11 secondo 
shock petrolifero — come ha 
scritto Luigi Spaventa, neh' 
ultimo rapporto CER —, non 
ha ancora «pagato il conto». 
Gli stessi successi vantati 
dal governo vanno ridimen
sionati, poiché «la nostra po
sizione relativa a quella dei 
nostri concorrenti non è mi
gliorata, anzi è peggiorata». 
La politica monetaria segui
ta dal governo è troppo lenta 
e costosa. Per cui, secondo 1* 
analisi di Spaventa, siamo di 
nuovo in una situazione 
molto slmile a quella del 
1976. Solo che rispetto ad al

lora le condizioni politiche 
sono peggiorate. 

Il governo che si appresta 
a discutere le misure di rie-
qullibrio interno, è diviso al 
suo interno tra due linee che 
si sono riproposte anche ieri: 
Andreatta da una parte e i 
socialisti dall'altra. Inoltre, 
la disdetta della scala mobile 
è una mina vagante che ren
de più diffìcile qualsiasi de
cisione. Tutti parlano, ades
so. di «rigore e austerità», ma 
presuppongono scelte molto 
diverse. Il ministro del Teso
ro ha fatto capire, nelle nu
merose dichiarazioni rila
sciate in questo week-end, 
che il governo deve tagliare 
le spese, aumentare le entra
te fiscali e quelle tariffarle («i 
tram e i treni costano meno 
che nel resto d'Europa», ha 
ripetuto) e ridurre il costo del 
lavoro. «Dobbiamo tagliare 
sul grasso accumulato In 
questi anni» — ha proclama
to — accusando «qualche 
corporazione, qualche sinda
cato che ci chiedeva di sper
perare il denaro pubblico*. 

L'.Avanti!», invece, antici
pa il promemoria preparato 
da Formica e invita a non fa
re dell'allarmismo. Il diret

tore Intini, parla di «sacrifici, 
ma equilibrati». Secondo 
Formica, d'altra parte, lo 
sfondamento del tetto nel di
savanzo dello Stato dipende 
solo per 2.500 miliardi da un 
rallentamento delle entrate 
fiscali; mentre ci sono 6 mila 
miliardi in più di oneri per 
interessi passivi e migliaia di 
miliardi dovuti a spese che 
erano state prima occultate. 
L'aumento delle entrate fi
scali è «previsto», ma secon
do il ministro delle Finanze 
dovrebbe escludere l lavora
tori dipendenti e toccare «le 
aree di totale o parziale fran
chigia». 

D'altra parte, ormai le im
poste dirette sui lavoratori 
dipendenti hanno raggiunto 
un livello insopportabile. Dal 
1976 al 1980 — come spiega 
uno studio di Antonio Pedo
ne — il prelievo fiscale è pas
sato dal 5,5% al 10,3% della 
retribuzione media di un o-
peraio dell'industria. È quasi 
raddoppiato. Mentre per l'o
peralo francese, tedesco, sve
dese è addirittura diminuito 
ed è cresciuto di poco per l'o
peraio inglese e statunitense. 
Gli Introiti dell'IRPEF sono 

ormai 11 50% superiori a 
quelli dell'IVA ed è difficile 
spingersi oltre. D'altra parte, 
un aumento dell'IVA richia
ma subito la sterilizzazione 
della scala mobile, che «ri
sulta difficile adesso — come 
sottolinea il responsabile e-

conomlcodel PSI, Francesco 
Forte — dato il clima di ten
sione creato dalla disdetta 
della scala mobile». 

Insomma, si riaffaccia il 
contrasto tra DC e PSI. Ma 
sullo sfondo c'è 11 contrasto 
ben più corposo tra i sinda

cati e la Confindustria. Spa
dolini, appena torna da New 
York, dovrà compiere una 
mediazione i cui margini 
sembrano molto stretti. 

Stefano Cingolani 

Perché qui non si può 
fare come in Francia 
parere, le facili strumenta' 
llzzaztonl di quanti vorreb
bero prendere spunto da 
questi fatti monetari (e an
che dalle decisioni ulttme del 
Governo francese) per Insi
stere In Italia, su una linea 
puramente restrittiva, e per 
rovesciare sulle spalle dei la
voratori dipendenti e In par
ticolare degli operai, ti paga
mento del costo della crisi. 
Occorre, più che mai, un 
cambiamento radicale della 
logica che ha ispirato finora 
la politica economica del go
verno: una politica che ha 
portato al tempo stesso, all' 
Incredibile risultato di due 
milioni e mezzo di disoccu
pati e di uno sfondamento 
del deficit del bilancio pub
blico (fino a 65.000 miliardi? 
O oltre?). 

Slamo stati sempre con
vinti della necessita di una 
politica di rigore e di giusti
zia nella gestione della spesa 
pubblica: e questo 11 Governo 
non lo ha fatto, cercando in
vece di risolvere il problema 
con tagli, Indiscriminati e 
perciò Inaccettabili, della 
spesa sociale, e guardandosi 
bene dal toccare gli sprechi, 
le spese Inutili, le vergognose 
evasioni fiscali. Illustrere
mo, nel prossimi giorni, le 
nostre proposte per quel che 

riguarda la spesa pubblica e 
la politica fiscale. Ma queste 
misure di rigore devono far 
parte di una politica di rilan
cio degli Investimenti (per V 
aumento dell'occupazione e 
per 11 Mezzogiorno) e di rifor
ma del mercato del lavoro. 

Punto fondamentale di 
questa politica deve essere 
una non equivoca Iniziativa 
del governo per evitare II di
spiegarsi di uno scontro so
ciale acutissimo, che avreb
be gravissime conseguenze 
sulla situazione economica 
del Paese. Ciò è possibile solo 
inducendo la Confindustria 
ad andare, senza pregiudi
ziali, alla trattativa con 1 sin
dacati per l contratti: e 11 go
verno ha 1 mezzi per premere 
in questa direzione, compre
sa la questione (tuttora so
spesa) della proroga della fi
scalizzazione degli oneri so
ciali. 

Quanto alla Francia, biso
gna andare assai cauti nei 
paragoni e nelle analogie. 
Non conosciamo ancora be
ne le decisioni del Governo 
francese. Esse appaiono, cer
to, assai dure: ma non mi 
sembra che portino a una ri
nuncia, oaun sostanziale ri
piegamento, per quel che ri
guarda la politica degli inve
stimenti e dell'occupazione. 

E poi, non sono cose di poco 
conto 11 blocco del prezzi e 
delle tariffe, e la difesa dei 
salari più bassi, che sono sta
ti annunciati a Parigi. 

La politica economica è 
fatta anche — soprattutto In 
una situazione di tensione 
sociale come quella che vi
viamo — di segnali politici. I 
segnali che il Governo italia
no — o alcuni ministri — og
gi danno sono, da una parte, 
un'opposizione tenace, in 
Parlamento, alle misure più 
elementari per combattere 
contro l'evasione fiscale (se
greto bancario, manette agli 
evasori, registratori di cas
sa), e dall'altra l'annuncio di 
voler in qualche modo alleg
gerire la scala mobile dagli 
effetti di un eventuale au
mento dell'IVA. 

Ad ogni modo, la decisione 
del Presidente del Consiglio 
di venire in Parlamento, pri
ma dell'apertura del famoso 
chiarimento o verifica fra i 
partiti della maggioranza, ci 
sembra corretta: perché con
sentirà a tutti di assumere le 
proprie responsabilità alla 
luce del sole, e fuori di incon
tri privati come sono in veri
tà quelli fra i segretari dei 
partiti di maggioranza. 

Gerardo Chiaromonte 

Prezioso punticino azzurro 
contro i polacchi al Mundial 

La ripresa non cambia gran
ché; i polacchi cominciano bal
danzosi, i nostri sembrano già 
scoppiati e si comincia a ipotiz
zare tra i barellieri un movi
mento di bombole d'ossigeno e 
coramina per dare una mano ai 
ragazzi. Col passare dei minuti, 
però, le posizioni si capovolgo
no: il centrocampo si assesta, 
prende il sopravvento, corre 
perfino, e si finisce addirittura 
con un pressing azzurro che 

porta a un passo dal gol. 
Pazienza. I festeggiamenti 

sono rinviati al dopo-Perù, vi
sto che contro i sudamericani 
— dal passo muy lento — la 
vita dovrebbe essere più facile. 
C'è già comunque chi stila pro
clami della vittoria; e il presi
dente Sordillo — quello che in
neggia alla patria — a quanto 
pare si sta ripassando tutte le 
interviste di Martelli. 

Purtroppo insieme ai bollet
tini calcistici c'è un altro bollet

tino con cui forse bisognerà fa
re spesso i conti: una guardia 
civil uccisa da un cecchino l'al
tra sera a Guipuzcoa una notte 
di bombe a Madrid, con quat
tro esplosioni contro altrettanti 
sedi militari — una del servizio 
di spionaggio — singolarmente 
lasciati senza sorveglianza. 
Niente vittime perché era notte 
fonda, qualche danno e una nu
vola di inquietudini e di timori 
che si ingrossa sempre di più. 

Marcello Del Bosco 

Nell'Ambrosiano è già 
guerra per la successione 
le banca privata italiana? E 
chi sono t protagonisti dello 
scontro? 

Va ricordato che Calvi si è 
sempre pervicacemente ri
fiutato di portare a cono
scenza degli istituti di con
trollo l segreti del gruppo da 
lut amministrato. C'è di più. 
Calvi, persino quando si tro
vava alle strette, si ostinò a 
celare le informazioni sull' 
Ambrosiano a Carlo De Be
nedetti, vice presidente e 
principale azionista singolo 
dell'istituto. Ed allora come 
Interpretare la riunione di 
Ieri del consiglio di ammini
strazione? Si parla di con
trapposizioni tra un gruppo 
che farebbe capo a Rosone e 
Pesentl ed un altro guidato 
da Bagnasco e composto da 
Valeri Manera, Gai/ara ri 
Scotti e Giuseppe Prisco. Ma 
quale 11 senso del contrasto? 
Rosone avrebbe raccolto fir
me dei dirigenti centrali e dei 
direttori di filiale dell'Am
brosiano per sostenere una 
soluzione interna in sostitu
zione di Calvi (dato quindi 
per 'scomparso», e non solo 
per poco tempo): il senso del
l'operazione Rosone consi
sterebbe nel mantenere 'se
greti* l misteri dell'Ambro
siano. Bagnasco, Invece, vor
rebbe conoscere questi mi
steri e diven tare il leader del
l'istituto. 

Otterrà Bagnasco ciò che 
non ottenne De Benedetti? 
Se non lo otterrà se ne andrà 
anche lui? Oppure resterà e-
gualmente nel gruppo assu
mendone magari la guida? 
Si tratta di questioni rilevan
ti, ma presumibilmente non 
costituiscono l'asse centrale 

delle riflessioni opportune 
sulle vicende politiche e tec
niche dell'Ambrosiano. Da 
tempo tanti hanno detto e 
scritto che intorno all'Am
brosiano prosperava un am
biente oscuro, un Intreccio di 
interessi politico-economici 
e finanziari che coinvolgono 
anche personaggi come Gelli 
e Ortolani. De Benedetti lo 
ha denunciato ai/a Banca d' 
Italia e aJ Tesoro, I giornali 
lo hanno scritto. Perché que
sti Istituti niente hanno fatto 
per ripulire quell'ambiente, 
sebbene sia stata proprio la 
Banca d'Italia (attraverso la 
famosa ispezione voluta da 
Sarclnelll e Baffi) a scoper
chiare la pentola degli scan
dali di Calvi? È stata pigrizia 
burocratica, paura delle e-
ventuall conseguenze sul 
terreno dei rapporti politici, 
o ancora dell'altro? 

Concretamente tuttavia 
soltanto la Consob si è mos
sa, costringendo Calvi alla 
quotazione ufficiale dell' 
Ambrosiano. Cosi si è subito 
scoperto che un titolo che ve
niva trattato nel mercato se
condarlo a 51.000 lire (a que
sto prezzo lo pagarono sia De 
Benedetti che Bagnasco), era 
costretto a subire drastici ri
dimensionamenti nella quo
tazione ufficiale, fino a scen
dere alle 31.000 lire di leti, 
per effetto della 'scomparsa* 
di Calvi, ma nonostante I po
derosi Interventi di difesa ef
fettuati dal Banco stesso. 
Cosa vuole dire ciò? Forse 
che il Banco Ambrosiano pa
ga la trasparenza. 

Vi è un secondo ordine di 
considerazioni. Lo stesso 
giorno In cui Roberto Calvi 

era messo in minoranza dal 
consiglio di amministrazio
ne dell'Ambrosiano su una 
mozione che richiedeva al 
presidente di portare a cono
scenza del consiglieri la do
cumentazione intercorsa 
con la Banca d'Italia, il sot
tosegretario al Tesoro Pisa-
nu rispondeva con toni rassi
curanti alla interrogazione 
dei deputati Spaventa e Mi-
nervini: secondo il Tesoro 
non sussistevano problemi 
circa la possibilità degli am
ministratori del Banco di 
prendere conoscenza delle 
partecipazioni azionarie ita
liane ed estere, di avere vi
sione dei rapporti intratte
nuti con Bankitalia, di sape
re le -cose' dell'istituto. 

La messa in minoranza di 
Calvi sulle questioni solleva
te da Spaventa e Mmervini 
rendeva tragiche e ridicole le 
'rassicurazioni* di Pisanu. 
Ma che compito svolgeva il 
sottosegretario in questo ca
so? Parlava a nome del go
verno? Si era consultato con 
Bankitalia e Consob? Non si 
tratta di elementi da poco ed 
appare indispensabile fare la 
massima chiarezza su tutto 
ciò. Spaventa ha preannun
ciato per oggi una nuova in
terrogazione. 

Né hanno meno rilievo ta
lune questioni tecniche. 
Quale sarà la credibilità del
l'Ambrosiano (dopo la 
'scomparsa» di Calvi e le voci 
sull'istituto) sui mercati e-
steri? Pare che Bankitalia 
sia preoccupata delle riper
cussioni negative che po
trebbero derivare al nostro 
Paese da un eventuale ritiro 
di capitali di istituti di credi

to stranieri dalle casse dell' 
Ambrosiano situate nei pa
radisi fiscali dei Caraibi e del 
Lussemburgo-Liechten
stein. Se questo avvenisse a-
vrebbe ragione l'istituto cen
trale ad allarmarsi per flussi 
di capitale che prenderebbe
ro la strada dell'estero. 

Ed Inoltre, quale sarà la 
credibilità all'interno dell' 
Ambrosiano? A tale proposi
to è rilevante non solo l'at
teggiamento dei risparmia
tori che hanno sottoscritto 
titoli del gruppo di Calvi ed 
oggi vedono i propri rispar
mi intaccati rispetto all'in
vestimento iniziale. Occorre
rà guardare anche agli at
teggiamenti di coloro che 
hanno depositato 1 propri de

nari nelle casse dell'Ambro
siano. Si fideranno ancora 
della banca? 

Non sono questioni da po
co dicevamo. Eppure ancora 
non si intravvedono iniziati
ve ufficiali degli organismi 
centrali di controllo, dopo la 
succitata azione della Con
sob. Si è appreso che la Ban
ca d'Italia ha iniziato accer
tamenti ispettivi sulle attivi
tà dell'Ambrosiano. Benissi
mo. Ma è già stato fatto nel 
passato e non se ne sono 
tratte le dovute conseguenze. 
Lo si farà ora? Non tutte le 
domande vanno dunque ri
volte agli istituti di control
lo. Sembrerebbe che Spadoli
ni si sia opposto alla richie

sta di Bankitalia di commis
sariare l'Ambrosiano, addii-
cendo la giustificazione che 
ciò potrebbe preludere al 
passaggio di quella banca 
nel settore pubblico. Singo
lare riflesslone-glustlfi-
cazionc-scusa. VI è chi dice 
che fare luce sull'Ambrosia
no, sulle sue partecipazioni, 
sulla composizione del suo a-
zlonarlato e sugli affidamen
ti (intendi prestiti) ai partiti 
di governo susciterebbe un 
pandemonio paragonabile 
allo scoperchiamento del va
so di Pandora. Ma proprio 
questa è una ulteriore ragio
ne per pretendere di andare 
fino in fondo. 

Antonio Mereu 

Il TG2 inventa 
l'occupazione 
del ministero 
dei LL.PP. 

ROMA — Due deputati del 
Parlamento italiano, assie
me a decine e decine di disoc
cupati napoletani armati di 
spranghe di ferro invadono il 
ministero del Lavoro e occu
pano la stanza del sottose
gretario, on. Gargano. La 
notizia — confezionata in 
questi termini — è stata data 
dal TG2 nell'edizione della 
notte del 3 giugno. I due de
putati che si sarebbero resi 
protagonisti di un atto tanto 
inaudito — partecipare all' 
occupazione violenta di un 
ministero — sono il compa
gno Paolo Broccoli e 11 radi
cale Mimmo Pmto. È del tut
to evidente che, se i disoccu
pati possono invocare l'atte
nuante della loro drammati
ca condizione di senza lavo
ro, per Broccoli e Pinto esiste 
unicamente l'aggravante di 
aver tradito i più elementari 
doveri di lealtà verso le isti
tuzioni cui li vincola il man
dato parlamentare. 

Senonché la notizia diffu
sa dal TG2 è assolutamente 
falsa. Come gli stessi Brocco
li e Pinto hanno scritto in 
una lettera al presidente del
la commissione di vigilanza 
«l'incontro con l'on. Gargano 
era programmato da tempo 
e se si e svolto In un clima 
drammatico ciò è dipeso non 
da atti di violenza o per la 
presenza di spranghe di fer
ro, ma per la condizione dei 
1700 disoccupati. L'accesso 
di una delegazione di disoc
cupati agli uffici del ministe
ro era stato concordato sia 
con il sottosegretario Garga
no sia con i responsabili del
l'ordine pubblico presenti. 
Con riserva di ogni ulteriore 
azione da parte dei sotto
scritti — concludono la lette
ra Broccoli e Pinto — rite
niamo opportuno e urgente 
un Intervento della commis
sione al fine di ripristinare la 
credibilità del servizio pub
blico*. 

La commissione — su sol
lecitazione di molti suoi 
componenti e di fronte alla 
gravità senza precedenti del 
falso denunciato dai deputa
ti Broccoli e Pinto — ha di
sposto una immediata inda
gine. 

ECONOMICI 
MALOSCO Alta Val di Non -
Trentino Pensione Rosalptna tei. 
0 4 6 3 / 8 1 1 8 6 - posizione incan
tevole vicino bosco, parco, verde 
e relax. Lugl.o-Settembre prezzi 
convenienti. 

TRENTINO - Albergo Bondone 
- 3 8 0 6 0 Garniga - mt 800 . 
tei. 0 4 6 1 / 4 2 1 8 9 . Luglio 
20 .000 . Agosto 23 .000 . 

TRENTINO Dolomiti Hotel Mile
na - Pozza di Fassa - Tel. 
0 4 6 2 / 6 4 1 9 0 fino 15 luglio e do
po 25 agosto pensione completa 
L. 25 .000 . 

L» Segreteria Confederate deCa O S I si ora 
sce al dolore óeHa Fa-rgUa Cos'ami™ e al 
cordogbo deBa Federinone Nazionale pen-
sonati O S I per I «mprcvv sa scon-oarsa e* 

BALDASSARRE COSTANTINI 
prestigioso d*«3ente deT Organizzazione 
cha Ita dedeato runa • esistenza a» « w -
go *ndacat» par far prooreoVa la condro-
na dai lavoratori a dei pensionati 
Roma. 15 S'ugno 1982 

Su «Rinascita» 
il testo del 

programma Pei 
sull'economia 
Il Prossimo numero di Ri

nascita (In edicola dal 18 giu
gno) pubblicherà, con un'in
troduzione di Gerardo Chia
romonte, il testo interale del
la seconda edizione del pro
gramma economico del PCI: 
«Materiali e proposte per un 
programma di politica eco
nomico-sociale e di governo 
dell'economia». IL documen
to, come si ricorderà, è stato 
per alcuni mesi al centro di 
un dibattito che ha visto im
pegnati politici, studiosi, sin
dacalisti, esponenti di un ar
co assai vasto di forze econo
miche, sociali, politiche. Il 
testo attuale è 11 risultato di 
un processo di rielaborazio
ne che ha inteso tener conto 
di una molteplicità di spunti, 
proposte, osservazioni criti
che, riflessioni formulate nel 
corso della discussione. 

Tesseramento 
al Partito: 

riunioni 
interregionali 

ROMA — Per un esame della 
campagna di tesseramento e 
reclutamento sono state 
convocate tre riunioni Inter
regionali del responsabili dei 
problemi del Partito, delle 
Federazioni e dei comitati 
regionali. Domani 16 giugno 
alle ore 9,30 a Roma con la 
partecipazione delle federa
zioni e del comitati regionali 
della Toscana, Marche, Um
bria, Lazio, Abruzzo, Molise 
e Sardegna: presiederà la 
compagna Adriana Seroni. 
Giovedì 17 giugno alle ore 
9,30 a Napoli per le federa
zioni della Campania, Pu
glia, Basilicata e Calabria: 
presiederà il compagno Ma
rio Blrardl. Giovedì 17 giu
gno, alle ore 9,30 a Milano, 
con la partecipazione delle 
federazioni del Piemonte, Li
guria, Lombardia, Veneto, 
Trentino-Alto Adige ed Emi
lia: presiederà il compagno 
Angelo Oliva. 

Pertini oggi 
alla Camera 
per Garibaldi 

ROMA — Per la prima volta 
dopo la sua elezione a presi
dente della Repubblica, San
dro Pertini varcherà stama
ne Il portone di Montecitorio. 
Lo farà per inaugurare una 
mostra commemorativa 
dell'attività di Giuseppe Ga
ribaldi nella Camera dei De
putati (centinaia di docu
menti, cimeli, ecc.), e per la 
presentazione del libro «Ga
ribaldi in Parlamentoi, cura
to dall'Ufficio storico della 
Camera. Dopo un breve salu
to di Nilde Jotti, la figura di 
Garibaldi parlamentare sarà 
ricordata dallo storico Rosa
rio Villari. 

Nell'occasione della visita 
Pertini scoprirà nella Sala 
della Lupa le lapidi che ri
cordano due momenti storici 
vissuti In quell'aula: le riu
nioni dei deputati «aventi
niani» (1924-1925) e la pro
clamazione dei risultati del 
referendum istituzionale 
(1946). 

I nuovi organismi 
nazionali 
della Fgci 

ROMA — Il Consiglio naziona
le della Fgci nella sua riunione 
di sabato scorso ha eletto i nuo
vi organismi dirìgenti nazionali 
dopo il 22. congresso. Il nuovo 
comitato direttivo nazionale è 
composto da 34 compagni. Del
la segreteria nazionale sono 
stati chiamati a far parte i com
pagni: Marco Fumagalli, segre
tario nazionale, Gloria Buffo, 
responsabile delle ragazze co
muniste, Demos Malavasi, re
sponsabile cultura e lavoro di 
massa, Fabrizio Matteucci, re
sponsabile dell'organizzazione, 
Antonio Napoli, responsabile 
scuola e università, Claudio 
Stacchini, responsabile lavoro e 
lotte sociali. Sono stati asse
gnati altri incarichi nazionali di 
lavoro ai compagni: Antonio 
Benettollo, responsabile lavoro 
internazionale, Sirio Conte, re
sponsabile università, Nico Co
sta, ufficio di segreteria, Anto
nella Inserra, responsabile pro
blemi del Mezzogiorno, Lucia 
Visca, responsabile ufficio 
stampa e giornali locali. 
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Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
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PIÙ' LETTORI - NUOVI ABBONATI A L'UNITA' E RINASCITA 

Le nostre feste 
in tutta Italia 
da tutto il Paese 
migliaia di 
nuovi abbonati 

100 mila lire: 

100 premi 

un nuovo 
abbonamento 
da vincere 
al nostro concorso 
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